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Milano. — PADRE BECCARO FRA I\PICCOLI DERELITTI CALABR 


1 (disegno dal vero di R. Salvadori), 
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PADRE BECCARO E GLI ORFANI CALABRESI DOPO LO SBARCO A GENOVA (fot. E: Rossi, di Genova). 


I PICCOLI CALABRESI pi PADRE BECCARO. 


È l’episodio ultimo più commovente del disa- 
stro immenso che ha colpito le Calabrie: i 100 
orfanelli che padre Beccaro — il carmelitano 
operoso, milif&nte, a. Milano, in via Mario 
Pagano, si ostina da dieci anni a voler far sor- 
gere il-grande tempio del Corpus Domini — è 
andato. a raccattare laggiù di fra le macerie, 
privati dal terremoto del conforto materno, del- 
l’aiùto paterno. 

To che serivo non posso dire di conoscere per- 
sonalmente Padre Beccaro, e, non mi vergogno 
a dirlo, non mi sono mai interessato in nessun 
modo diretto alle sue intraprese eucaristiche, 
filantropictie ed edilizie. Una sola volta mi pre 
sentai a lui, perchè una pia signora di pr 
vincia, avendo sentito che egli edificava in M 
lano un grande tempio eucaristico accettando 
coma; offerte oggetti d’oro e d’argento e gioielli 
fuori d'uso lasciati da defunti che gli eredi vo- 
lessero beneficare di preci espiatorie, mi mandò 
da consegnare al frate infaticabilo un, pùio di 
buccole ultra-secolari ed una vecchia saponetta 
d’oro, un orologio piatto, che non segnava più 
con giustezza le ore da settanta anni e valeva 
appena per la calotta e la cassa che rivestivanlo. 
Allora Ja chiesa del Corpus Domini ora appena 
in embrione; il forte carmelitano, alto, asciutto, 
col capo rasato, con un paio di occhiali a staffa 
a cavallo del naso risoluto ed espressivo, era al- 
logato in una specie di baraccamento di le- 
gno, di fianco all'area dove il gran tempio ora 
sorge; e la stanza bassa dove mi ricevette aveva 
tutta l’aria di un magazzino di spedizione, pel 
quale andavano e venivano carmelitani giovani 
e garzoncelli di bottega, tutti affaccendati a fare 
pacchi, pacchetti, sottofascie di immagini, stampe 
e. stampiglie mandati pel mondo a divulgare 
l'impresa pietosa.... ed: industriale. Accolse il 
dono, che io certo non faceva; prese nota del 
nome della pia donatrice, per scriverle egli di- 
rettamente i ringraziamenti; mi diede una delle 
tante immaginette-r&lame che ingombravano un 
tavolo vicino; e da uomo sicuro e risoluto non 
perdette tempo i în vane parole con uno che aveva 
tutta l’aria — ed altro io non era — che di 
messaggero involontàrio di aiuti ad un'impresa, 


DERITI 
TONICO 


che non mi inspirava nessun interesse nè sacro 
nè profano, i 

Sono passati yariî anni da allora, ed-io non 
ho avuto più odcasione di ripassare in via Guer- 
razzi, dove padre Beccaro tiene ancora la sua 


azienda eucaristica; ma non ho bisogno di diro | 


che cosa .sia diventata oramai la Chiesa del 
Corpus Donini. Ho sentito dire più volte, da 
persone che sono a frequente contatto con que- 
sto uomo d'azione, che egli attraversava mo- 
menti difficili; che tutto gli mancava.... meno la 
fede in sè stesso e nell’opera propria; e la chiesa 
oramai è monumento; e di fianco alla chiesa, in 
una rotonda*dove tutti siamo ‘andati negli anni 
scorsi a deliziarci di un delicato panorama di Ge- 
rusalemme e dei paesi di Gesù, egli ha fatto sor- 
gere, a furia di fede, un ospizio per i piccoli de- 
relitti — che a Milano non sono pochi — sottratti 
ai pericoli delle vie, vigilate non dai vigili ma 
dal caso; tolti ‘alle tentazioni del vizio, ai peri- 
coli della colpa, alla fatalità del delitto. Come 
abbia fatto padre Beccaro, sovraccarico di fac- 
cende spirituali e terrene, a creare anche que- 
st’opera di beneficenza — che doveva ben essere 
necessaria dal momento che parecchie decine di 
bambini già la affollano — Dio solo lo sa. Quello 
che tutti sanno si è che.la nuova opera è vol- 


garmente, chiamata dei derelitti. dei cerini, e | 


l’impresa vive e prospera grazie al commercio delle 
scatole di cerini, venduti da éssa in grande quan- 
tità, in relazione al. prezzo, che attira i compra- 
tori diventati benefattori anche al di là della 
loro intenzione! 

Dove erano dipinti suggestivamente su un’am- 
‘pia tela circolare i paesi che, secondo la tradi- 
zione, videro Giesù, sono ora ospitati, insieme ai 
piccoli fratelli milanesi, i calabresi cui il ter- 
remoto ha tolto e padre, e madre, e tetto; e pa- 
dre Beccaro, dentro la sua. tohaca fratesca e 
sotto la falda larga del suo ampio. cappello di 
feltro biancastro, è diventato per loro e padre e 
madre e casal... 

gli è andato più oltre della invocazione evan- 
gelica: sinîte parvulos....; egli è andato laggiù, in 
mezzo a loro, è andato come la sua energia di 
piemontese, la sua sensibilità di monaco cri- 
stiano dei primi secoli della Chiesa, la sua mo- 
dernità di uomo di affari vivente nel più gran 
centro d’affari che l’Italia vanti, gli hanno sug- 
gerito. Chi vuole vada, chi non. vuole mandi; ed 
egli è andato, perchè voleva compiere un’ altra 
delle sue subitanee ed impressionanti opere di 
fede edi carità; è andato perchè il suo cuore 


gli diceva che, anche a mani vuote, egli portava 
laggiù in mezzo ai derelitti una forza che, pur 
troppo, nessuno che non.resta quel suo abito, 
indossato dal poverello d'Assisi, può vantare — 
la forza del sentimento religioso. Ne sorrideremo 
noi, rimasti senza fede passando attraverso tutte 
le filosofie; ne sorrideranno coloro che pensano, 
con sincera ignoranza, bastare a. tutto è da- 


ne; ma è un fatto che, specialmente laggiù — 


dove in mezzo allo sgomento e al dolore ogni 
albero è stato trasformato in altare, ogni spazio 
libero e non franato diventa a volta a volta una 
chiesa, col cielo per cupola e con Ja terra smossa 
per pavimento — laggiù padre Beccaro era si- 
curo di essere immediatamente compreso, sentito ; 
quella; nell'ora della tremenda sventura, era la 
terra di dove egli avrebbe sollevata così alta, che 
tutta Italia l'avrebbe vista ed amimirata, lar Ca- 
rità per i piccoli, per gl’infelici derelitti, per i 
figli di nessuno, che erano i suoi, perchè la sua 
energia di uomo pratico, la sua fede di religioso, 
i suoi calcoli ed i suoi entusiasmi sono tutti per 
la Carità nella sua forma più evangelica. + 

Così quello di padre Beccaro è stato un 
trionfo!... Quando il 25 settembre, nello stretto 
di Messina, passò il piroscafo Singapore con'a 
bordo padre  Beccaro coi 100 orfanelli. arcom- 
pagnati da due frati e da quattro suore calabresi, 
imbarcate perchè facessero da interpreti del dia- 
letto difficile dei piccoli infelici, la riva messi- 
nese era gremita di una folla commossa ed. esul- 
tante che volle salire a bordo, baciare le mani al 
gran frate, accarezzare gli orfani, colmarli di 
doni e di benedizioni. 

A Genova, il 27, all'arrivo del Singapore la 
scena fu ancora più commovente; a Milano, il 28, 
la commozione s’intrecciava all’: ‘apoteosi ; ela ca- 
rità di padre Beccaro in ciò che poteva avere 
apparentemente di vano ebbe anche la sua espia- 
zione: egli fu. accolto da evviva e dal suono 
della marcia reale! 

“Bottega!..., — c'è chi grida; e sia pure, Ma 
dove non è, in questo mondo, la bottega? E 
quale è la bottega accanto alla” quale sia tanta 
carità visibile, sensibile, innegabile ed immedia- 
tamento operativa Ognuno tira l’acqua al 
proprio mulino; ma è colpa di padre Beccaro 
se noialtri laici, noialtri gente moderna e libera 
pensatrice , che” abbiamo eretto monumenti ad 
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Milano. — NELL’OSPIZIO NAZIONALE DEI PICCOLI DERELITTI (istantanee di R, Salvadori), 


(Dott. Bolgeri). "| (Sergi). 


” Lx nandoonE, i 
} 


(Sergi). 
LA OHIESA DELL’EREMITA NELL'ISOLA DELLA Santa FamroLIA PRESSO TroFea. 


(Sergi). 
UNA CASA DALLA QUALE SÌ WSTRASSERO .D: VITTIME, Tropri. — LA STANZA DELLA MAKCHESINA TORALDO, SALVATAFI PER MIRACOLO, 


In Calabria — NEI PAESI DEL TERREMOTO, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


Arnaldo da Brescia, che era un frate, a Savo- 
narola, che era un frate, a Giordano Bruno, che 
era un frate, non siamo arrivati a creare in noi 
e attorno a noi quella forza spirituale sugge- 
stiva che si circonda di tanto prestigio e compie 
con tanta praticità opere caritatevoli percepite 
senza difficoltà dalla massa popolare?... È colpa 
forse di padre Beccaro se i nostri professori nei 
loro Congressi non sanno dare altro spettacolo, 
che quello delle Joro suddivisioni politiche: @ 
delle loro esclusive preoccupazioni per la car- 
riera e per la paga e, a seconda del crescere 
delle promesse materiali, si ‘schierano: piuttosto 
di qua che di là?!... Dove va a questo modo il 
prestigio dell’insegnamento, dove vanno l’idea- 
lità e la forza morale che dovrebbero accompa- 
gnare sempre nel cospetto del popolo i moderni 
spezzatori del pane della scienza To non dico 
che facciano male a mostrarsi così tenacemente 
solleciti di ciò che debbono percepire ai 27 d'ogni 
mese, a scàpito di tutto il resto; l'interesse 
materiale lo sentono al di sopra di ogni altro, 
e fanno benissimo a sentirlo. Ma padre Beccaro, 
dal canto suo, fa anch'egli ciò che sente e niente 
altro che ciò che sente. Beato lui, che, con 
quella veste fatidica che porta e col prestigio 
delle opere benefiche che compie, anche operando 
sul terreno“positivo degli affari e del danaro, sa 
attirare attorno a sè la gratitudine degli umili 
e l'ammirazione e gli aiuti di tutti gli uomini 
di cuorel... 


Vril. 


(Dottor Bolgiarà 
L'automobile del Comitato milanese in panna. 


Padre Beccaro intervistato. 


Nel suo passaggio a Genova,padre Beccaro fu inter- 
vistato da un collega del Secolo XIX. Ecco la parte più 
praticamente interessante del colloquio; 
“— Che farà di queste creature? fr 
— Dieci maschi resteranno con me, nel mio Ospizio 
dei Derelitti; per gli ‘altri venticinque, che provvisoria- 


pia Casa della Provvidenza, diretta da don Luigi 
nella. 

— E che fa l'Ospizio dei Derelitti dei suoi piccoli 
protetti? 3 z 

— Auzi tutto impartisce l'istruzione prescritta dai 
programmi governativi, poi procura d'avviare ciascle- 
duno a un'arte o a un mestiere, Se qualcuno fra'i rac- 
colti dimostra attitudini particolari allo studio, l'Ospizio 
lo aiuta a seguire la sua vocazione, e i ricoverati che 
non presentassero nè grande disposizione per lo studio, 
nè sufficiente salute per abbracciare un mestiere ver- 
ranno avviati all'agricoltura. i: a 

“Il mio sogno — continua il Padre — è quello di riu- 
scire a fondare nelle vicinanze di Milano una scuola 
agricola ‘dove poter collocare i miei figliuoli. Perchè io 
ritengo che dalla terra debba venire la salute e che solo 
l'agricoltura potrà togliere dal mondo tanti spostati. 

— Ei fondi? 

Il buon Padre sorrise. è ASSI 

— Oh, la Provvidenza è grande e il cuore d’Italia 
generosissimo. Vede: adesso io ho promesso a quella 


Roma. — LA PASSEGGIATA DI BENEFICENZA PRO-CALABRIA (dis. di Dante Paolocci), 
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buona gente laggiù di Calabria di tornare a raccogliete 
altre cento creature: il ministro Fortis m'ha fatto pro- 
mettere, per mezzo del suo segretario particolare Pa- 
lumbo-Cardella che ha parlato col mio amico comm. Mar- 
saglia, tutto il suo appoggio non solo moralmente, ma 
finanziariamente, Mi fece dire inoltre che le cinquanta- 
mila lire date dalla Regina per gli orfani sono a mia 
disposizione, ma io spero di riuscire; anche senza dover 
approfittare di queste offerte cortesi, a collocare anche i 
cento orfani che raccoglierò. 
— Che ha intenzione di fare? È 
— Vorrei lanciare un appello a tutte le persone ge- 
nerose ed abbienti dell'Alta Italiae magari consigliare 
alle famiglie di raccogliersi uno ad uno di questi or- 
fani. Ne potrebbero fare un figlio adottivo o un dome 
stico o una cameriera, Jo sono pronto ad impegnarmi a 
riprendere il ragazzo o la ragazza, ove non rispondessero 
allà giusta aspettativa di chi li avrà raccolti, Lo dica, lo 
dica, e, se c'è qualche generoso genovese che voglia essere 
primo ad iniziare questa bella forma di carità, mi scriva. 
— L'idea ci sembra ottima, padre, ina pensiamo che 
non sarà possibile collocare così cento4bambini, n 
— Forse no, ma è bene metterne alcuni anche negli 
istituti meridionali: se sotto un certo aspetto è bene ura- 
piantare qui fra noi questi virgulti calghresi, se questo è 
forse il mezzo migliore per assimilarci quella gente, è 
anche bene non distaccare completamente tutti i giova- 
nissimi germogli dalla terra nativa. Io ho già lasciato, 
a questo intento, una piccola somma alla superiora d'un 
convento di Reggio perchè improvvisi accanto al chiostro 
un piccolo istituto e le ho imposto anche due creature. , 


* 

E, a proposito delle istituzioni di carità esistenti in Ca- 
labria, ecco ciò che Padre Beccaro ha scritto al Corriere 
della Sera: 

“ Gl’istituti, da me visitati in Reggio Calabria, potreb- 
hero ricoverare cento e anche più di questi poveri sventu- 
rati, ma invece sono dolorosamente costretti a chiudere 
le porte a qualsiasi richiesta perchè gli assegni fatti ai 
medesimi dalla Congregazione di Carità 0 dal municipio 
sono pur troppo insufficienti al bisogno e circoscritti alla 
provincia di Keggio. , 

11 Padre Beccaro, trovandosi a Reggio, ha intavolato pra- 
tiche coi direttori di detti istituti e ne ebbe assicurazione 
formale che con sole L, 200 annue (6 forse anche L. 180) 
accetterebbero un numero qualsiasi di questi orfani, obbli- 
gandosi (sotto la sorveglianza della legge e il controllo 
delle autorità locali) a dare una conveniente educazione 
morale ed intellettuale ai ricoverati. Padre Beccaro poi 08- 
serva che la media degli anni richiesti per completare l'e- 
ducazione di questi poveri tapini non oltrepasserebbe il 
numero di cinque. Per cinque anni quindi di educazione, 
a lire 200 annue, sarebbero lire 1000 per ogni orfano od 
orfanella. Egli fa quindi appello alle anime generoso per- 
chè vogliano fargli pervenire le loro offerte per una volta 
tanto, ed egli si obbliga a raccogliere subito nelle tre pre- 
fate province tutti o parte di quei poveri orfani ed orfa- 
nelle che, privi d’ambi i genitori, non hanno più sulla terra 
chi pensi a loro. E, raccoltili, intende affidarli con tutte 
le garanzie a diversi istituti di Reggio Calabria ed anche, 
all’uopo, dell'Alta Italia. Avendo padre Beccaro manife- 
stato privatamente questà sua pietosa idea a qualche 
persona n'ebbe già lire 6000 per mantenere ed educare 
sei orfanelle. Egli pertanto spera che tale esempio ab- 
bia ad essere seguito. 


DOPO IL TERREMOTO. 


Villaggi ricostruiti. Passeggiate di beneficenza. 


Le scosse di terremoto in Calabria contimuano ancora, 
ma, per fortuna, non sono tali, da aumentare i danni ed 
accrescere il disastro. 

Oltre al Comitato Milanese, sono andati in mezzo alle 
popolazioni calabresi i comitati di Torino, di Genova, di 
Bologna, di Roma; tutti gareggiando nel portare soccorsi, 
nell’iniziare l'opera di riedificazione dei villaggi'e passi 
distrutti: Martirano sarà riedificato a cura dei mila- 
nesi; Favelloni, dai piemontesi; Gasponi, dai Bo- 
lognesi, rimanendo i nuovi paesi riedificati documento 
perenne della fratellanza italiana nell'opera di carità. 

Dai passi danneggiati ci sono giunte altre fotografie 
documentanti l'entità del disastro e l’opera di salvatag- 
gio compiutavi dall'esercito e da benemeriti cittadini, e 
ne diamo varie în questo numero; aggiungendo illustra» 
zioni relative al viaggio commovente di 100 orfanelli ca- 
labresi, che la carità dell’operoso Carmelitano, padre Bee 
caro, è andata a raccogliere nelle desolate contrade re- 
candoli di là per via di mare a Genova ed a Milano. 
Parla di essi un primo articolo in questo numero, An- 
che i Salesiani hanno ricoverati 60 orfanelli; 6 li ha 
collocati a proprie spese in una pia casa di Liguria il 
comm. Marsaglia, che a Padre Beccaro ha date L. 3000. 

L’illustrazione degl’innumerevoli atti di carità com- 
piutisi in ogni parte d'Italia a favore delle Calabrie da- 
rebbe materia per fare tutta una pubblicazione speciale: 
da per tutto è stata una nobile gara, nella quale, alla co- 
piosità delle offerte în danaro, si sono aggiunti larghis- 
simi doni in oggetti. Da per tutto le passeggiate di 
beneficenza hanno attirato il contributo delle classi 
meno favorite; nessuno è voluto rimanere indietro nel 
fare il bene; Milano, che ha oramai raccolto il milione 
in danarò/è. seguita da vicino da Torino, da Genova, da 
Roma. A Roma — coma a Milano e a Napoli — vi fu 
anchefuna passeggiata ‘lia beneficenzaZche fruttò 11,834 
lire, illustrata anch'éssa in queste pagine. 


EZIFERNET-BRANCAGS 


dei WPRATELLI BRANCA di MILANO 
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI ——— 


CORRIERE. 


Le settimane scorse ho girato continuamente 
in mezzo ai nostri dolori, alle nostre miserie. 
Del terremoto, è vero, se ne sente ancora qual- 
che scossa; ma, per fortuna, non vi sono nuove 
rovine. Per oggi fo una passeggiata fuori di casa, 
qua e là, dove non stanno certamente meglio di 
noi, anche senza terremoto. Gli sconvolgimenti, 
del resto, non sono tellurici solamente. Tutta la 
politica internazionale, per esempio, è. ora scon- 
volta, come non prevedevasi l'indomani della pace 
di Portsmouth, e come potrebbe esserlo alla vi- 
gilia di qualche grande conflagrazione, Ministri 
e diplomatici corrono per ogni verso; Tittoni a 
Baden-Baden dal cancelliere von Biilow ; De Witte 
in Germania da Guglielmo, che lo ha accolto come 
un sovrano, prima di Nicola II, che lo ha rice- 
vuto sul mare, ha brindato alla sua salute e lo 
hu nominato conte; Tokio è tutta illuminata a 
festa — manifestazione di gioia che nessuno si 
aspettava dopo i torbidi sanguinosi contro la 
pace; e l'illuminazione è dovuta ad una vittoria 
diplomatica , la rinnovazione del trattato d’al- 
leanza fra il Giappone e l’ Inghilterra. Ma che 
trattato !... Chi toccherà d’ora innanzi, o meglio, 
chi minaccerà solamente di toccare il Giappone, 
si troverà subito di fronte anche l'Inghilterra; 
chi accennerà a minacciare l'Inghilterra, si tro- 
verà senz’ altro di fronte anche il Giappone! 
Il trattato di pace russo-nipponico di Portsmo; 
non poteva avere un collaudo più espressivi 
Se alla Russia saltasse, quando che fosse, il 
ghiribizzo di violare il trattato, urterebbe nel- 
l'Impero Britannico ancora più che nell’Impero 
del Mikado. Se a Tokio hanno fatto l’illumina- 
zione, non hanno avuto torto. Devono esserne 
stati felici anche gli sciovinisti giapponesi, quelli 
che, anche dopo la pace, continuano a vedere 
nella Russia il nemico implacabile, necessario, 
fatale. Figurarsi che il trattato anglo-nipponico 
prevede il caso di attacco da parte di un solo 
nemico, ciò che non era nel vecchio trattato; e 
non ammette in avvenire che il Giappone possa 
tentare nessun riavvicinamento politico con la 
Russia, mentre in Russia c'era chi sognava, dopo 
la pace, un'alleanza utilitaria col Giappone. Se 
tutto ciò non piace affatto alla Russia, che grida 
contro il. “ cinismo ,, dell’Imghilterra, accusata di 
rinnegare l'Europa a servizio della razza “ gialla n, 
non può piacere, probabilmente, nemmeno alla 
Francia. L'entente franco-inglese, che ha vedute 
tante recenti feste a Cherburgo, a Parigi, a 
Newhaven, a Londra, non assicurava forse suf- 
ficientemente i ministri di re Edoardo circa le 
intenzioni dell’espansionismo francese verso il 
Siam e verso il Yun-nan cinese. 

L’Inghilterra si difende, nell'India, contro 
chiunque, siano russi, siano francesi, siano te- 
deschi — minaccino dall'Afganistan, dal Tibet, o 
dal golfo Persico, minaccino dal Siam, minaccino 
da Kiao-Ciao; ed ha messa là attorno una sen- 
tinella, il cui valore è oggi conosciuto da tutto 
il mondo, e la sentinella si chiama Giappone!.... 
In politica internazionale è tal quale come in 
amore: le assicurazioni più calorose di fedeltà, 
nascondono sempre o preparano qualche strappo 
agli amorosi giuramenti. T'ant'è vero che, se l’Im- 
ghilterra — obbediente più agl’interessi che ai 
sentimenti — si è garantita in siffatto modo, an- 
che contro la Francia se occorra, per i suoi in- 
teressi imperiali in Asia;la Russia, che sente la 
minaccia anche per sè, e specialmente per sè, 
si riavvicina alla Germania. I radicali inglesi, 
contrarî al partito imperialista che governa, gri: 
dano contro il trattato e lo considerano irto di 
pericoli. In Francia, piùche addolorati, ne sono 
stupiti. Doveva essere proprio l'amica Imghil- 
terra a spingere lo Czar fra le braccia di Gu- 
glielmo ?!... Il neo-conte De-Witte, che passa per 
un diplomatico sopraffino — e lo ha dimostrato 
a Portsmouth — e che adopera, come già il prin- 
cipe di Bismarck, la sincerità come arma potente 
d’intimidazione, non lo ha mandato a dire agli 
alleati francesi, ma lo ha detto loro, nettamente, 
proprio in Parigi, parlando col Villiers del Y'emps, 
chel’ha subito stampato nel suo autorevole gior- 
nale: la Russia va verso Guglielmo, che, durante 
la guerra e per la pace; fu con essa tout à fuit 
gentil, mentre, almeno in una parte, e non trascu- 
rabile, dell'opinione pubblica francese, vi fu una 
specie di revirement del quale la Russia si è ac- 
corta, pur non avendo nulla da cambiare all’al- 
Jeanza, che continua... anche se non serve più 
ai fini che la Francia aveva sognati ai bei tempi 
di Faure. 

Tant'è ; il grande lavorìo di Delcassé per iso- 
late la Germania è fallito completamente. Quel 
lavorìo poteva condurre alla guerra; invece siamo | 


da 


più che mai alla pace; ma è una pace che nei 
suoi maggiori risultati può dispiacere alla Fran- 
cia, quasi quanto una guerra perduta. Per una 
seconda volta il Marocco, coi suoi incidenti, 
più o meno accidentali, sulla frontiera algerina, 
aveva offerta l’occasione alla Francia per chie- 
dere ragione al sultano del Marocco in appa- 
renza, alla diplomazia tedesca nella sostanza; e 
per la seconda volta essa ha dovuto acconciarsi 
ad un'intesa con la Germania, che ha sopraffatto 
la rivale con tale ostentazione di buona grazia, 
da farle perdere ancora una volta la pazienza, e 
con tale espansione di abbracci, da far temere 
una soffocazionel... 
* 


Un abbraccio che ha cessato d’ essere soffo- 
cante è quello della Svezia e della Norvegia, che 
si sono dette amichovolmente addio nel conve- 
gno di Carlstadt. Poche separazioni coniugali 
così dette consensuali possono vantare tanto per- 
fetto accordo. Una questions grossa pareva do- 
vesse sorgere dalla conservazione o meno delle 
fortezze che la Norvegia aveva inalzate sul con- 
fine svedese, ma tutto è finito con una soluzione, 
dirò così, archeologica, destinata -a colmare di 
giubilo i conservatori di monumenti nazionali 
ed i Luca Beltrami dell’ex-perla della corona 
scandinava: non saranno conservate che le an- 
tiche fortezze non aventi nè carattere, nè valore 
militare. Rimarranno come il Castello di Milano, 
che, finita la dominazione straniera, non ha fatto 
più paura ai milanesi ed è diventato un centro 
di estetica ammirazione.... a parte il bassorilievo 
dedicato ad Umberto I. 

Poi, Svedesi e Norvegesi, distaccandosi gli uni 
dagli altri, hanno ereato senza accorgersene un 
nuovo stato, uno stato cuscinetto, una specie di 
res nullius, una cosa di nessuno, una striscia 
larga 15 chilometri — più che da Milano a Monza 
— la quale dovrà essere assolutamente neutra; 
su quella striscia Svedesi e Norvegesi potranno 
baciarsi ed abbracciarsi quando vogliano e fin 
che vogliano, maltrattarsi mai; poi, se in avve- 
nire, non ostante tutte queste pacifiche precau- 
zioni, troveranno da leticarè, vi penseranno gli 
arbitri, previsti dall’accordo di Carlstadt, e il 
tribunale pacifico dell’Aja. Si può"esclamare col 
gentilomo nobile Vidal: megio de acusì no la po- 
daria andar!... Il Itiksdag svedese ha già comin- 
ciato l'esame dell'accordo, favorevolmente; e fra 
breve, se re Oscar — sempre amareggiato pel 
modo come i flemmatici ed astuti Norvegesi hanno 
saputo dargli il ben-servito — non sarà più re 
per la metà nordica della penisola ‘scandinava; 
i Norvegesi dal canto loro dovranno risolvere il 
problema interno del Re da scegliere o della 
forma di governo da darsi. 

Un figlio di re Oscar per sovrano? Re Oscar 
da questo orecchio non ci sente. “Se andasse 
a Oristiania un mio figlio, — ha detto re Oscar, 
— per qualunque suo .atto che. sollevasse di- 
scussione, i norvegesi direbbero che agiste per 
conto mio!..., E allora?... Un principe da- 
nese?... Re Cristiano di Danimarca ci starebbe 
a concederlo; ma l’offertà non gli è stata an- 
cora fatta. E la Repubblica?... A quanto pare, 
i norvegesi, nell’intimo loro sentimento e nella 
semplicità dei loro costumi, si sentono abba- 
stanza repubblicani, senza provare il bisogno di 
proclamarlo ufficialmente. A. questo proposito 
mi è piaciuta la classificazione delle Repubbliche 
fatta da un loro uomo di Stato: “Se non tro- 
veremo un re, dovremo  costituirci in Repub- 
blica, — ha detto, — e allora ci decideremo fra 
la Repubblica monarchica, tipo francese, dove il 
presidente è re costituzionale a scadenza fissa; 
fra la Repubblica autocratica, tipo nord-ameri- 
cano, dove il presidente è un despota imperiale, 
poco meno dello Ozar; o fra la Repubblica re- 
pubblicana, tipo svizzero; e, nel caso, preferi- 
remo questa. ,, Come?... La Norvegia in pillole?... 
Non è già abbastanza il distacco dalla Svezia. 
come vorrebbe farlo l'Ungheria dall’Austria?,., 


* 


È questo il fenomeno più grave del momento 
— superiore, per le conseguenze possibili, alla 
caotica situazione sanguinosa, anti-sociale in- 
terna della Russia. Mai, come in quest'ora, lo 
sfasciamento dell’ Impero Austro-Ungarico, la 
smentita positiva al motto antico dell’ Impero 
— viribus unitis — è sembrato possibile, 

Il 1849 era la rivoluzione e le stava di fronte 


FABBRICA AUTOMOBILI e VELOCIPELI 
EDOARDO BIANCHI = €. 


MILANO - ‘ino Bixio, 21-29. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 351 


(Fot. R. Manusci) 


ROMA. — LO STATO ATTUALE DEI LAVORI DEL MONUMENTO A VITTORIO EMANUELE. 


L'architetto Giuseppe Sacconi è morto, a soli 52 anni, e di lui rimane, allo 
stato che si vede in questa incisione, la grande opera architettonica nella quale, da 
venti anni, andava trasfondendo tutta l'energia della sua altissima intelligenza, tutti 
i tesori della sua squisita sensibilità e della sua profonda, incomparabile cultura 
artistica. “ Allorchè il monumento a Vittorio Emanuele II in Roma sarà compiuto 
(e qualora un qualche futuro grand'uomo non sovrapponga le sue alle linee pensate 
ed ideate dal Sacconi) si vedrà allora più che ora non appaia, quale grande artista 
ha perduto in lui l’Italia,,, Così ci scrive un ammiratore dell’opera di Sacconi; ed 
egli aggiunge clie nel progredire dell’opera grandiosa — pur che altri non venga ad 
irrigidirla o ad esagerarla — si vedrà come egli rifuggendo dalle vanità e dalle 
stramberie in voga, seppe adoperare l’arte greca e l’arte romana ad esprimere, 0, 
meglio, ad incarnare gl’ideali moderni senza cadere nel freddo plagio accademico e 
senza creare uno stile nuovo ma anemico, come accadde agli architetti dell’epoca na- 
poleonica che pur credevano di seguire fedelmente lo stile romano. 

Giuseppe Sacconi possedeva in sommo grado l'intuito dell’arte e della sua fun- 
zione, Si può ben dire di lui che fu un filosofo dell’arte; di ogni movenza di linee 
analizzava le ragioni estetiche, statiche, simboliche e sapeva renderne gli effetti sotto 
tutti i punti di vista. Eruditissimo nell'arte sua, come pochi, seppe valersi delle 
forme architettoniche di tutte le epoche e di tutti gli stili senza cadere nell’eccle- 
tismo e serbando sempre al suo capolavoro il carattere greco-romano. 

Fra quattro anni ricorre il cinquantesimo anniversario dalle memorabili vittori 
del 1854, che aprirono definitivamente all'Italia la grande via dell'Unità. Potrà es- 
sere compiuta fra quattro anni in Roma la grande opera, com'è voto universal? 
Morto Sacconi, è lecito dubitarne; e, forse non avrebbe potuto essere compiuta pel 
1909 nemmeno lui vivo. E, sebbene, a tutta prima, la necessità di tanto volgere 
d'anni per il compimento di tale opera, possa parere inverosimile agli osservatori 
superficiali, bisogna riflettere, come ha osservato un critico di non facile contenta- 
tura — il Beltrami — che per Giuseppe Sacconi riusciro vincitore del mondiale 
concorso non volle dire accingersi a dare senz'altro una materiale estrinsecazione al 
frutto della sua mente, imprimendovi tutti i preconeetti della sua personalità, ma 


significò invece tramutarsi in critico severo ed incontentabile dell’opera propria: 
dal giorno che i ponderosi lavori incominciarono, cominciò per lui un lavoro assiduo, 
infaticato di revisione e di rinnovati studî, per addentrarsi sempre più nel signifi: 
cato che il monumento doveva estrinsecare, per imbeverlo di tutta la tradizione ita- 
liana dell'arte architettonica. Alla stessa singolare ubicazione dell'area, fra il foro 
Trajano a destra e il Campidoglio a sinistra, e all'orientamento del monumento egli 
subordinò la scelta del materiale da impiegare, imperniando su questo il carattere 
speciale della grande opera, il modulo per la decorazione e la ornamentazione, 
Tutto ciò avrà potuto sfuggire all'osservazione ed al giudizio dei più, si sari 
potuto leggermente sospettare di influenze politiche nella scelta del materiale pre 
minante, 0 di lentezze ed indecisioni, là dove era tutto un logico substrato di 
studî, di ricerche, di considerazioni, che già assicuravano alla futura opera le più 
solide ed essenziali qualità della grande architettura, Così la mole, dopo il lungo e 
delicato lavorio di fondazioni che dovettero attraversare tutto il colle capitolino, s'in- 
nalzò, non solo esempio di armonia ‘fifelle proporzioni, e di eleganza nei particolari, 
ma esempio di sapiente struttura interna, di razionale impiego di materiali, esempio 


di dignità dell’arte. 
L'opera colossale — alla quale, a fianco di Sneconi, attende da 14 anni l'archi- 
tetto Passerini di Fermo, che da du» anni sostituiva quotidianamente il Sacconi 


infermo — manca di molte parti, ma pr. seguirà tuttavia ininterrotta. La Commis- 
sionè reale di vigila che vi presiede ha conferito al Passerini»l' incarico di pre- 
sentare per le sedute del corrente ottobre l’attico di coronamentb: del portico è di 
concretare in un modello, nel notevole rapporto di uno per 250 (che è quello che 
dovrà figurare all'Esposizione di Milano) la parte bassa del monumento, e cioè le 
scalee, i parapetti, le sculture, il basamento della statua equestre ed accessori, in- 
somma tutto quanto resta ancora a mettersi in opera, 

Manca poi ancora al monumento il complemento della statuaria, che ne deve in- 
tograre il significato estetico e morale, ed era destinata ad essere eccitata, guida 
e disciplinata dalla stessa mente che concretò e tradusse in atto l'ampio telaio sul 
quale tutto quel mondo di statue storiche o simboliche dovrà collocarsi. 


poderosa la-reazione militare; oggi il fenomeno 
è ancora lo stesso, ma i termini sono mutati. Il 
sovrano è ancora il medesimo, e la sua tempra 
è apparsa in quell’udienza memorabile, di quat- 
tro minuti, accordata da lui, nella Hofburg, ai 
capi riconosciuti dei partiti ungheresi coalizzati. 
Non un principio di discussione; nemmeno il 
più piccolo atto di cortesia. La mano imperiale 
non si è avanzata per toccare le destre di An- 
drassy, di Apponyj, di Banfîy, di Kossuth, di 
Ziky, non gente purchessia, ma nomi illustri 
nella storia dell'Ungheria. Nessuna concessione, 
nè di sostanza, nè di forma. Niente lingua unghe- 
rese pel comando delle truppe ungheresi, ma lin- 
gua tedesca; niente rappresentanza diplomatica 
speciale per l'Ungheria, presso le potenze, ma in 
comune coll’Austria; niente trattati commerciali 
speciali. Sic volo, sic jubeo, come nel 1849; ma. 
il 1849 non può ripetersi, Come finirà?... Figu- 
rarsi — e lo cito come sintomo dello stato degli 
animi in Ungheria — che un magnate arcimilio- 
nario ha messa a disposizione della coalizione in- 
dipendentista tutta la propria fortuna, non la ren- 
dita, ma le sostanze, salyo per lui un piccolo asse- 
gno vitalizio, per adoperarla a risarcire gl’impie- 
gati governativi che per la loro resistenza p: 
siva agli ordini governativi — non esigere le im- 
poste, non pubblicare i bandi di leva, non dare 
corso agli atti esecutivi — venissero dispensati 
dall’impiego!... E gli Ungheresi, in questa lotta 
contro l’Austria, hanno tale una vitalità, che tro- 
vano il tempo di suddividersi, socialisti e coali- 
zionisti, disputandosi la padronanza della piazza 
a fiaccolate 

Per venerdì sera, 6, i socialisti hanno fissata 
la loro, che doveva avere luogo il 8, perchè per 
il 6 avevano deciso di fare la loro i coalizionisti. 
Non sfiaccoleranno in onore dell'Austria nè gli 
uni nè gli altri; ma, probabilmente, per la so- 


lita questione del suffragio universale, finiranno 
per accapigliarsi, come è già accaduto. Non dico 
che l’Austria non conti anche su questo; è suo 
anche lo storico motto: divide et impera!... Ma 
dal 1849 i popoli hanno imparato molte cose, 
troppe cose. Lo insegna anche re Oscar di Svezia 
con la sua rassegnazione melanconica, Francesco 
Giuseppe, che esordì nel regno domando la ri- 
voluzione ungherese, può illudersi sul carattere 
dei tempi mutati?... Perchè chiamare i capi della 
coalizione, se non voleva discutere con essi ?. 
Ora, che li ha trattati così duramente, può dis 
dirsi? E può disdirsi, in questioni così delicate?... 
Geloso com'è della propria autorità imperiale e 
regia, come rimarrebbe disdicendosi?.,. O forse, 
come qualche giornale riferisce, medita un’abdi- 
cazione, per ritirarsi a rinfrancare la salute a 
Mentone o a Bordighera?... 


Se l’Austria e l'Ungheria offrono uno spetta- 
colo impressionante; Berlino con la serrata 
delle industrie elettriche ne offre uno non meno 
strano. Ma sapete che cosa vuol dire oggidì la 
frase collettiva industrie elettriche per una 
grande città ?.., Circolazione di trams; illumi- 
nazione; trasmissione di forza o movimento in 
tutti o quasi i grandi stabilimenti industriali; 
e la serrata vuol dire l'arresto della multi- 
forme vita moderna di una grande capitale; è un 
colpo apoplettico alla sua enorme e complicata 
circolazione!... Questo nel momento in cui Edi- 
son, il taumaturgo delle applicazioni elettriche, 
annunzia un suo accumulatore più semplice, di 
più facile applicazione degli attuali, che rispon- 
derebbe in parte ai problemi della circolazione 
e del turismo con forza elettrica. È un progresso, 
non è una risoluzione definitiva. In attesa, set- 
tantamila operai a Berlino sono in isciopero, 
perchè esorbitando nelle pretese hanno stancato 


per la questione dell'aumento dei salari la pa- 
zienza degl’industriali. Non vi sono, finora, disor- 
dini di piazza; ma quale più grave disordine del- 
l’arresto delle funzioni vitali, giornaliere, di una 
grande metropoli 

Dalla Russia, tra gli orrori di una carneficina e 
l’altra, riaffermante la ferocia delle infime classi 
ortodosse contro i miseri israeliti, massacrati 
ancora con la complicità di tutte le burocrazie 
civili, anzi, incivili e militari dell’ Impero, Ni- 
colò II chiama ancora le potenze ad una nuo 
Conferenza per la Pace all’Aja!... Ma come? Il 
sovrano che, poco più di un mese addietro di- 
ceva al Giappone: “ Se voi vi ostinato a preten- 
dere un solo kopeko di indennità, io proseguo 
la guerra sanguinosa e sterminatrice , — questo 
Sovrano ha oggi autorità per convocare i rap- 
presentanti del mondo a teorizzare di pace?... 
Vedremo anche questa; ma chi può credergli ? 
In casa sua non è che uno spettacolo di vio- 
lenze in tutte le forme; con la violenza, l’auto- 
crazia prepara a modo proprio le elezioni po- 
litiche per la famosa Duma dell'Impero; e si 
annunzia possibile un primo Consiglio di Mi- 
nistri, presieduto da De Witte, che sarebbe 
anche ministro dell’ interno. Un regime costi- 
tuzionale a scartamento ridotto. Il vecchio glo- 
rioso, Leone Tolstoi, nemico impenitente dello 
Stato, è scettico di fronte a queste novità, Il 
mot de la fin lo prendo da lui, e si attaglia 
a tutti i parlamenti e a tutti i sistemi parla- 
mentari: “la stessa forma più perfetta di parla- 
mentarismo è dannosa. Una buona Duma e una 
cattiva Duma sono parimente perniciose. , Com- 
menti chi vuole... Da noi comincia a fare freddo, 
e pare si pensi a tirar fuori dalla canfora,.., il 
Palamidone!... 


Spectator. 
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Il monumento. 


Il generale Tier, 


I reduci comm. Della Torre e sen. Pierantoni. La traslazione delle ossa dei caduti. | 


Santa Maria Capua Vetere. — L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO OSSARIO PEI CADUTI IL 1° OTTOBRE 1860 AL VOLTURNO, | 
(Fotografie D'Antonio e Fiorilli). 


E. Mancastroppa, ine. 


All’Esposizione Internazionale d’Arte di Venezia. — CARITÀ, quadro di Silvio Rotta. 


Fot. Noya. 
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La nave affonda-torpedini “ Tripoli , In assetto di guerra 
dopo l'operazione del collocamento delle torpedini a Gaeta). 


(Rot. F. Di Pulmu), 


Le grandi manovre navali. 
Il blocco della Maddalena. 


Maddalena, 26 settembre. 


Eccoci qui, bloccati nell’estuario della Madda- 
lena, in pieno assetto di combattimento, con le 
navi pronte alla guerra, con le batterie dei forti 
vigilanti minacciose sulle acque che fanno parte 
del teatro del nostro dominio! Eccoci qui, bloc- 
cati dalla potente squadra nemica, la quale, a 
mezzo del suo naviglio Silurante, ha tentato inu- 
tilmente, almeno finora, di forzare i passi di ac- 
cesso all’estuario: una sorveglianza rigida, acuta 
ed intensa protegge le nostre navi bloccate da 
ogni tentativo insidioso; le nostre squadriglie di 
torpediniere sorvegliano tutti i passi, rimanendo 
in agguato fra gli scogli di cui è seminato que- 
st’estuario inespugnabile, o incrocifndo nelle vi- 
cinanze dei passi. Tutti gli sbarramenti sono ef. 
fettivi, con ginnoti carichi; tutte le ostruzioni 
sono fatte con cavi d’acciaio e travi; tutti i se- 
mafori e tutte le stazioni di vedetta sorvegliano 
costantemente, di giorno e di notte, lo specchio 
d’acqua pericoloso, spiando i movimenti delle 
navi siluranti avversarie, le quali, da parecchie 
notti, insinuandosi a fanali spenti, tentano di 
forzare i passi. Ma le nostre torpediniere, i po- 
tenti riflettori, la sorveglianza rigida dei semafori 
hanno reso impossibile all’audace nemico di pe- 
netrare in quest’estuario. 

Due squadre sono... in guerra fra loro. La 
flotta bloccata (quella nazionale detta del par- 
tito rosso) è rappresentata dalla Divisione delle 
navi di Riserva, a capo della quale è l’ammi- 
raglio Bettolo; la squadra bloccante, detta del 
partito azzurro, è la Forza navale del Mediter- 
raneo, comandata dall'ammiraglio Gualterio. Le 
due forze navali, però, sono molto dissimili fra 
loro, come qualità, come numero e come effi- 
cienza. La squadra bloccata si compone di cin- 
que navi di linea, antiquate, eterogenee, poco 
veloci, insufficientemente difese, quali: Dandolo, 
Lauria, Morosini, Sardegna, Sicilia. La squadra 
nemica, invece, si compone delle più potenti 
e più moderne nostre corazzate, tutte veloci, 
tutte efficientemente armate e difese, quali: Re- 
gina Margherita, Benedetto Brin, Emanuele Fili 
berto, Saint -Bon, Vettor Pisani, Garibaldi, Va- 
rese e Ferruccio. L' evidente sproporzione delle 
due forze navali è stato oggetto di severa cri- 
tica, perchè molti giustamente osservano che, 
qualunque possa essere il nostro nemico, la ma- 


LIQUORE STREGA=::= 


rina italiana non si troverà mai dinanzi alla ma- 
rina avversaria nella proporzione stabilita dai 
preparatori delle attuali manovre navali. Ma le 
considerazioni tecniche e militari non possono 
trovar posto in una Rivista come 1’ ILLUSTRA- 
ZIONE ITALIANA, la quale ha il compito princi- 
pale di registrare i più importanti avvenimenti 
nella vita italiana, senza perdersi in commenti 
poco adatti all’indole sua, 

E questo delle manovre navali è un avveni- 
mento al quale s'appassionano tutti gl’ Italiani, 
perchè dallo svolgimento del programma, dalle 
numerose esercitazioni che l’accompagnano, dal 
simulacro, se non della guerra, certo di tutti i 
preparativi propri allo stato di guerra, si po- 
tranno ricavare utili ammaoestramenti sia per 
quanto concerne il materiale, sia per quanto si 
riferisce al personale. 

Il tema si può riassumere così: la squadra 
bloccata nell’ estuario della Maddalena, coadiu- 
vata da tutte le opere di difesa della piazza forte, 
deve cercare — o di sorpresa, o a viva forza 
— di rompere il blocco, e di prendere il largo. 

L'abilità dei due comandanti di squadra è in 
pieno giuoco: tutta l’opera d’insidia e di astu- 
zia è già impiegata su vasta scala da ambo i 
partiti; tutte le audacie si manifestano nei ten- 
tativi di attacchi da parte del naviglio silurante. 
Ma a quest’opera di intelligenza, di audacia e di 
astuzia va anche collegata. un’ opera di saggia 
prudenza e di accorta previdenza, Di notte, que- 
st’estuario è di un aspetto assai triste: la squa- 
dra, all’àncora, è completamente mascherata, a 
fanali spenti: solo dalla nave ammiraglia Dan- 
dolo (la sapiente nave che pensa, prepara e di- 
spone) parte un fascio di luce, il quale sorveglia 
i passaggi pericolosi; la piazza è completamente 
oscurata; l'autorità militare ha fatto perfino 
smorzare i fanali delle vie e quelli dei magazzini 
prospicienti sul mare; barcolliamo nel buio: di 
tanto in tanto il raggio rapido di un riflettore 
rischiara un po’ di mare o un tratto della via, 
e' poi?... e poi si ritorna nell’oscurità più pro- 
fonda e più triste. 

Il comandante di questa piazza forte è l’ammi- 
raglio Coltelletti, il quale, egregiamente coadiu- 
vato dai suoi bravi ufficiali, ha saputo disporre 
la mobilitazione della piazza nel modo più adatto 
e più rispondente alle esigenze della guerra. L’i- 
spezione, compiuta, giorni or sono, da S. A. R. il 
Principe Tommaso, direttore superiore delle ma- 
novre, fu soddisfacente, sia per quanto concerne 
la difesa mobile, sia per quanto riguarda i forti, 
le batterie, i semafori, le vedette, ecc. 

Intanto, questo primo periodo delle operazioni 
di blocco è quasi essenzialmente svolto dal na- 
Viglio silurante: i nostri bravi comandanti di 
torpediniere, di giorno e di notte, incrociano 
nelle vicinanze dei passi; i cacciatorpediniere 
sono più al largo per prendere contatto col ne- 


mico, del quale vigilano ogni movimento, spiano 
ogni intenzione; il resto del naviglio silurante è 
qui, pronto, ad ogni ordine del comandante 
della squadra, a tentare ogmi ardito attacco, sia 
con azioni parziali, sia con aggressioni collet- 
tive. Di tanto in tanto si vedono squadriglie di 
torpediniere uscire dall’estuario per recarsi alla 
difesa dei passi; altre che rientrano dopo aver 
passato ben ventiquattro ore o in crociera, o in 
agguato dietro i numerosi scogli di granito dis- 
seminati nelle acque della Maddalena. 

Il partito rosso, cioè quello bloccato, non po- 
teva meglio iniziare le sue ostilità contro il par- 
tito azzurro di quanto ha brillantemente fatto, 
con l’audace missione eseguita con accortezza e 
con abilità dalla nave affonda-torpedini ripoli, 
comandata dal capitano di corvetta Bollo, uno 
dei più arditi ufficiali della nostra marina, Se si 
fosse in guerra vera, a quest’ ora l’ ammiraglio 
Bettolo avrebbe inflitto un duro colpo alla squa- 
dra nemica, della quale già avrebbe sensibilmente 
ridotta la potenzialità. Il comandante del 7ri- 
poli è riuscito l’altra notte a collocare dinanzi a 
Gaeta, nel cui porto è ancorata tutta la squa- 
dra del partito azzurro, ben trenta torpedini da 
blocco, non ostante l’intensa vigilanza degli in- 
erociatori e dei cacciatorpedinieri nemici, Il Yi 
poli, tutto disalberato, con un aspetto irricono- 
scibile, rimontando lungo la costa fra Oapo Mi- 
seno e Gaeta, riuscì ad eseguire con molto accor- 
gimento la difficilissima missione così ben dispo- 
sta dal comandante della squadra. In tal modo, è 
stato riprodotto il caso di Port-Arthur, quando 
le navi di Makaroff scesero a picco, coi fianchi 
squarciati dalle torpedini da blocco seminate da- 
gli audaci giapponesi. 

Siamo intanto alla vigilia del gran blocco: do- 
mani, tutte le navi nemiche, potenti di numero e 
di efficienza, si stringeranno attorno a noi, per 
rendere impossibile, col loro cerchio di ferro e di 
fuoco, il forzamento del blocco alle navi già pri- 
gioniere nelle acque di Maddalena. 

Ma il comandante della squadra bloccata ha 
detto che, o per sorpresa 0 a viva forza, le sue 
navi dovranno liberarsi dalla prigionia di Mad- 
dalena ed uscire al largo. Quale sarà.l’azione del 
nemico? Si dividerà in due parti per vigilare le 
due uscite di ponente e di levante, o si concen- 
trerà in un punto dal quale possa essergli facile 
di piombare sulle navi del partito rosso, appena 
queste tenteranno di forzare il blocco? È quello 
che vedremo, fra uno o due giorni. Un gran 
duello, però, è impegnato fra i due ammiragli : 
uno ha a sua disposizione, oltre l’esperienza del- 
l’uomo di mare, una forza navale preponderante 
e veloce; l’altro, con poche navi antiquate e 
lente, mette in azione tutte le risorse del suo in- 
gegno astuto, tutte le audacie del marinaio ar- 
dito e provetto. 

Ed in attesa che le sorti di quest’ azione na- 
vale si decidano, è di gran conforto constatare 
che tutto il personale — dai comandanti al più 
modesto marinaio — è animato di sacro zelo; 
ognuno affronta con entusiasmo le eccezionali fa- 
tiche di queste manovre, contenti di compiere il 
BRONZO dovere per il bene della Marina e del 

'agso. 


FEDERICO DI PALMA. 


La presenza del Re. - La fine delle manovre. 


Federico di Palma, preso nel fitto dell’azione navale, 
non ci ha mandate per questo numero altre sue note, 
Completiamo qui la cronaca degli avvenimenti: 

Il 2 ottobre, alle 15, arrivò alla Maddalena il Re, a 
bordo del Messaggero, dopo una traversata tempestosis- 
sima per la quale dovette essere trasbordato sulla Sicilia. 
Il Re visitò a Caprera la tomba di Garibaldi, deponen- 
dovi una corona di bronzo. 

Sulle fasi delle manoyre aggiungeremo che la mattina 
del 27 settembre il partito azzurro — formidabile come 
il primo giorno, poichè nelle manovre, come avvertono le 
superiori istruzioni, i “ siluramenti , non pregiudicano 
l’effettivo dei partiti — strinse la sua linea d'attacco e 
fece entrare le sue torpediniere nel golfo degli Aranci, te- 
nendosi a distanza dal fuoco dei forti. Da allora i capi 
dei due partiti posero in giuoco tutte le loro risorse; e 
nella notte dall’1 al 2 ottobre, la squadra bloccata col 
naviglio torpediniere all'appoggio, riuscì a rompere il 
blocco, attraversando a fanali spenti i tortuosi canali del- 
l'arcipelago della Maddalena. Poi, eludendo 1’ intensiva 
vigilanza degli esploratori nemici, riuscì a giungere alla 
distanza convenuta di 50 miglia, senza che le navi mag- 
giori del partito azzurro potessero nè scoprirla nè rag- 
giungerla. Il tempo pessimo, la notte oscurissima, il mare 
mosso, la pioggia ed il vento di ponente resero diffici 
lissima la brillante e fortunata evasione. 

La squadra rossa ritornò In mattina del 3 alla Mad- 
dalena è prese ancoraggio nella rada di Mezzoschifo. La 
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Torpediniere che si recano alla difesa dei passi, 


L'ammaGnIO CoLTELLETTI, 
comandante la piazza forte di Maddalena. 


Il palazzo del comando della piazza forte di Maddalena. 
Tl principe Tommaso ispeziona la piazza forte. 

Le squadriglie di torpediniere all’ancoraggio della Maddalena, 

in assetto di combattimento. 


squadra azzurra sì ancorò a levante di Santo Stefano, I contrammi- 
ragli Bettòlo e Coltelletti si recarono a compiere la visita di do- 
vere al vice-ammiraglio Gualterio, comandante la squadra azzurra; 
e la Lepanto, sulla quale è il duca di Genova, segnalò alle due squa- 
dre: Cessino le ostilità. 

Ti Re sbareò alle 7 del mattino del 3 dal Messaggero e si recò a 
visitare i forti ed il semaforo della Guardia Vecchia, intrattenen- 
dosi sulle artiglierie e interessandosi all’orientamento della linea 

| di tiro anche dei forti sottostanti. Il Re volle anche presenziare 
| una segnalazione ottica che l'isola Razzoli ricevette; e si informò 
I di tutti i particolari del servizio di informazione di Guardia Vec- 


Squadriglia di cacciatorpediniere che va a prender contatto col nemico. 


| LE MANOVRE NAVALI. — IL BLOCCO DELLA MADDALENA (fotografie comunicateci da Federico Di Palma). 
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chia, della stazione di accertamento e di tutte le reti 
telegrafiche © telefoniche per la difesa della piazza. 
Dopo il Re si recò in vettura a visitare l'ospedale ma- 
rittimo, poi s'imbarcò sulla Lepanto per assistere al com. 
battimento navale. 
Alle ore 9,30 il partito rosso era uscito dalla bocca 
nord in linea di fila, dirigendosi a Greco levante; e alle 
ore 10 il partito azzurro era uscito dalla bocca di le- 
vante, fermandosi all'altezza del punto nord di Caprera, 
La Lepanto, inalberando lo stendardo reale, scortata 
dalla nave Ostro, uscì anch'essa dalla bocca di levante 
a presenziare il combattimento. Il naviglio silurante, 
come pure i cacciatorpediniere, non parteciparono all’a_ 
zione. La distanza fra le navi era di 400 metri. Alle 11 
le navi azzurre, in linea di fronte, si diressero a levante, 
Poco dopo accostarono al nord la linea di fila, rimanendo 
all'altezza di Capo Faro. Alle 11,80 la Lepanto sparò due 
colpi di cannone come inizio della battaglia, issando il 
segnale convenuto: Entrate in azione. 
Nonostante il mare mosso la manovra riuscì brillan- 
temente. Le disposizioni del Ministero avevano concesso 
alle navi la velocità di 12 miglia al partito azzurro e 
10 miglia al partito rosso. Quest'ultimo si divise in due 
reparti di unità omogeneo 6. sostenendo un. combatti- 
mento di artiglieria a distanza fra 4 e 7 mila metri. 
Il primo riparto concentrò il suo fuocotontro la-Regina 
Margherita e la Benedetto Brin; il secondo riparto con- 
tro la coda della squadra. Il partito azzurro disponendo 
del vantaggio della maggior velocità eseguì una curva di 
avvolgimento e la-manovra finì con un attacco delle torpe- 
diniere rosse contro le grosse unità del partito azzurro. 
Le due squadre manovrarono benissimo, non. ostante 
il grande svantaggio della squadra rossa, per numero 
di navi e per velocità, Il 4, mattina, le' due squadre 
coi cacciatorpediniere e le torpediniere, uscirono dalla 
Maddalena alle ore 8 per essere passate in rivista dal 
Re, che trovavasi a bordo della Lepanto. La rivista riu- 
scì splendidamente ed imponente. Comineiata a cinque 
miglia dal Passo della Biscia si sviluppò per un tratto 
di mare di circa 20 miglia. Durante lo sfilamento il Re 
da bordo della Lepanto segnalò: “ Sono contento delle 
manovre , e tenne il segnale durante tutta la sfilata. 
Finita la rivista le squadre sono rientrate alle ore 15. 
Immediatamente i comandanti si sono recati a bordo 
della Zepanto, dove il Re ha offerto una. colazione di 
160 coperti agli ammiragli, ai capitani di vascello, ai 
capitani delle squadriglie torpedinier 
@a La sera del 4, a bordo della nave Sicilia; îl Re è par- 
tito per Savona, proseguendo poi per Racconigi in au- 
tomobile, 


Il monumento ad Aonibal Caro. 


All’Esposizione di Macerata è stato esposto il bozzetto 
in gesso del monumento ad Annibal Caro che sarà inal- 
zato nel 1907 in Civitanova a gloria del grande stilista 
cinquecentesco; nato nella piccola e graziosissima città 
marchigiana il 19 giugno 1407. 

Il monumento è opera del valoroso artista romagnolo 
prof. Romeo Pazzini; è formato da faccie concave e con- 
vesse le quali armonizzano tutto l'insiemò in linee ori- 
ginali, che gli dànno un aspetto nuovo, elegante; signo- 
rile, Sui quattro punti più sporgenti del centro, sotto i 
quali si vedono quattro leoni architettonici, l'artista ha 
posto quattro figure simboliche: la Sapienza, la Lettera- 
tura, la Poesia; la Fama. Nelle quattro parti centrali 
sono rappresentati in bassorilievi: Carlo V, che, scoso da 
cavallo , riceve da Annibal Caro l'ambasciata di Luigi 
Farnese; Virgilio che inspira al Caro la traduzione del- 
l'Eneide, mentre egli si trova soprà»una grande terrazza 
prospiciente il Foro Romano; Ranuccio e Alessandro Far- 


nese che fanno al Caro atto d'omaggio è se lo disputano 
segretario; la morte del Caro, assistito da Alessandro 
Farnese. 

Sul basamento sorge la statua; il Caro è in attitu- 
dine pensosa, espressa in linee semplici, ma di rara ef. 


ACCANTO ALLA VITA 
(NOTE SETTIMANALI) 

La scuola classica e l'utilità del latino. — La diplo- 

mazia e la bugia ufficiale. — Giovanni Pascoli e la 

Conciliazione. — La morte di José Maria de Hérédia, 

Venezia, 28 settembre, giovedì. — A Firenze è 
finito il Convegno della Scuola classica, e natu- 
ralmente s'è sciolto dopo molti ordini del giorno 
in favore dell’ insegnamento del greco e del la- 
tino. Intanto si chiudeva qui a Venezia un Con- 
gresso artistico ben più vasto e purtroppo ben 
più vario con ordini del giorno meno pratici e 
meno efficaci: ma chiunque abbia di questo Con- 
gresso seguito giorno per giorno i lavori s'è ac- 
corto che uno spirito nuovo vi agitava tutte le 
maggioranze, — lo spirito, cioè, di tutela della 
tradizione e dei caratteri nazionali contro le me- 
tafisicherie del cosmopolitismo artistico. E ap- 
punto la tutela dei caratteri nazionali dipende 
in Italia direttamente dalla diffusione della cul- 
tura classica. Così due riunioni lontane d’ uo- 
mini liberi, esperti nella vita e nell'arte, desi- 
derosi di bene e di bellezza, son venute spon- 
taneamente a convergere nello stesso punto. In 
un'epoca in cui l’anarchia intellettuale è tanta 
che nemmeno le assemblee stabili riescono a 
mettersi d'accordo sopra semplici questioni di 
fatto, quella coincidenza casuale è un gran se- 
gno. I miopi del ministero della pubblica istru- 
zione lo scorgeranno ? 

La lotta contro l'insegnamento classico, al- 
meno da noi, è derivata da due cause, una so- 
ciale e una politica: il desiderio di metterci di 
salto al pari delle nuove civiltà anglo-sassoni in- 
dustriali e commerciali, e d’essere per far que- 
sto salto alleggeriti d'ogni peso del passato; il 
disprezzo per le scuole che: gli antichi regimi 
affidavano al clero e che erano, o almeno si disse 
che erano, stabilite in odio alla scienza e solo 
in favore del classicismo, in odio, cioè, alla li- 
bertà nuova di cui la scienza era lo strumento 
più saldo e più pronto, e in favore della tradi- 
zione e dell'autorità. Quasi quarant'anni son pas: 
sati da allora, e molti di quei pregiudizii son 
caduti. 

Prima di tutto ci siamo accorti che nelle mi- 

gliori scuole anglo-sassoni la cultura classica è 
venuta penetrando non solo come un mezzo ne- 
cessario ad ottenere una larga e razionale cul- 
tura moderna, ma anche come un ottimo vei- 
colo morale per condurre all’azione caratteri vi- 
rili e coscienze equilibrate, tanto che tutti gli 
uomini maggiori emersi in Inghilterra o in Ame- 
rica su dal tumulto feroce della lotta per la vita, 
da Gladstone a Roosevelt, da Balfour a Car- 
negie, si sono venuti rivelando degli scho/ars au- 
tentici, innamorati d’una letteratura e d’un'arte 
che pure non eran mai state per loro letteratura 
e arte nazionali, ma che ormai fanno parte 
d’ogni alto pensiero e anche d’ogni nobile ardi- 
mento come la luce e il calore del sole esistono 
in ogni forma di vita. Poi ci siamo accorti che 
le scuole clericali » italiane, a parte l’ insegna- 
mento religioso e l'etica teologica che ponevano 
la finalità oltre questo mondo sensibile e questa 
vita sociale, erano più pratiche, più moderne, più 
vive di molte scuole che per un momento, nell’ac- 
cecamento dei primi entusiasmi, avevamo creduto 
Ottime e prese a modello; per non dir d’altre, 
della scuola tedesca. Due torti quelle antiche 
scuole avevano: d'essere scuole “di classe, cioè 
per pochi, e d’essere partigiane. Ma nel metodo 
erano spesso più efficaci delle nostre scuole pre- 
senti perchè, ad esempio, per quanto riguarda 
il greco e il latino, chi usciva da una scuola di 
benedettini o di gesuiti, sapeva il latino, lo leg- 
geva, lo scriveva, e — quel che più conta — lo 
amava. Adesso invece... 
Essendo ormai da qualche anno giunti a que- 
sto punto, io non capivo perchè proprio i “ clas- 
sicisti , si tacessero o, quando si risolvevano a 
parlare, parlassero solo come lodatori del tempo 
passato, invece di presentarsi arditamente come 
osservatori esatti del presente e logici profeti del- 
l'avvenire. Solo i nemici della cultura classica, 
che ormai erano i ruderi della mentalità di 
mezzo secolo fa, gridavano invece in nome del- 
l’avvenire.... Il convegno di Firenze ha comin- 
ciato a metter le cose a posto. Speriamo che il 
prossimo congresso dei * elassicisti » a Roma sia 
anche più audace e più esplicito. Ma Roma non è 
una sede opportuna. La retorica vi\ domina con 
lo scirocco. È il discorso inaugurale sarà fatal- 
mente il discorso d’un ministro della pubblica 
istruzione... Il pericolo è Jì. 


2 ottobre, lunedì, —Il ministro Tittoni è tor- 


gran cancelliere tedesco von Biilow. E non ha 
concluso niente. 

Almeno questo è quel che egli ha detto. E poi- 
che tutti noi che lo conosciamo sappiamo ch’egli 
è un gentiluomo, cioè un galantuomo, dovremmo 
anche credergli. Invece nessuno gli crede. E il 
più strano si è che egli non se ne offende, ma 
sorride soddisfattissimo di questa nessuna fiducia 
chè tutti abbiamo nella sua parola, 

Questa soddisfazione, quando si dichiara una 
cosa non vera e nessuno presta fede alla graziosa 
dichiarazione, è ormai speciale della diplomazia, 
sopra tutto della vecchia diplomazia alla quale 
l'onorevole Tittoni, appunto perchè è un diplo. 
matico nuovissimo, s'è subito voluto iscrivere. E 
perciò è caratteristica e piacevole. 

Un medico che definisse una malattia, uno 
storico che pubblicasse un documento, un in- 
gegnere che dichiarasse le condizioni statiche 
d’un edificio, un ragioniere che presentasse uno 
Stato di cassa, sarebbero furiosi di veder tutti 
— giornali, amici, colleghi — sorridere con fur- 
beria alle loro parole 6 ripetere ad alta voce 
che non ne credono un acca, Il diplomatico, in- 
vece, è contento... 

E non v'è una sola ragione che giustifichi nel 
1905, col telegrafo, con la stampa, con la bru- 
tale franchezza d’ogni rapporto sociale, quella 
finzione medievale ed assurda, Essa è un puro 
lusso. Se il ministro Tittoni, ad esempio, di- 
chiarasse: — Sì, sono venuto a trattare alcuni 
affari col cancelliere tedesco, ma non posso dir 
quali, — direbbe la verità, e tutti gli credereb- 
bero anche senza pretendere che egli ci raccon- 
tasse minutamente gli affari di cui tratta. Se 

arrivasse anche più oltre e dicesse: — Sì, son 
venuto a scambiare col signor von Biilow alcune 
vedute sulla situazione fatta dall'Austria nei 
Balcani, sulla questione del Marocco o sulle con- 
seguenze della ‘pace russo-giapponese, — non 
rivelerebbe niente di speciale perchè i governi 
interessati sanno per filo e per segno tutto quel 
che i due uomini politici si son detto o almeno 
i temi sui quali hanno conversato, anche se l’o- 
norevole T'ittoni s'abbottona la sua redingote fino 
alla bocca. Ma no. Egli si ostina anche questa 
volta a ripetere che il viaggio è stato soltanto 
di piacere, un atto d’amichevole cortesia, l’oc- 
casione a bere una tazza di tè in buona com- 
pagnia. V'è in quest'ostinazione un profumo di 
commedia goldoniana e incipriata, un'ultima eco 
di minuetto, un ultimo riflesso di civetteria set- 
tecentesca, che contrastano con la celerità feroce 
© la semplicità inesorabile dell’epoca nostra. 

Perciò mi pare che s’abbia da esser grati al- 
l'onorevole Tittoni per la grazia con cui egli in- 
siste in queste ingenuità da prelato elegante di 
vecchio stile. Nessuno invece se ne cura. I gior- 
nali pubblicano la dichiarazione di lui e, sotto, 
subito un.lungo telegramma da Berlino o da 
Vienna: “Sappiamo da fonte sicura che l’ ono- 
revole Tittoni e il principe»von Biilow hanne 
trattato di...., E ]ì tutto l’elenco delle questioni 
probabili e delle soluzioni possibili. Essi sono 
brutali ed ansiosi; l'onorevole Tittoni è gentile 
@ soddisfatto... 

Soddisfatto con poco: questo, lo devono pen- 
sare sopra tutto i suoi abili interlocutori, Golu- 
chowsky ieri, Biilow oggi. 


* 

3 ottobre, martedì. — Giovanni Pascoli vuole 
anche la conciliazione tra il papa e il re, È in- 
saziabile. 

Egli procede in politica per via d’anniversarii. 
La strada, da quando egli era socialista, è stata 
lunga. Ma quando uno ha un buon almanacco 
e sul foglietto d’ogni giorno l'indicazione pun- 
tuale degli avvenimenti storici che negli anni 
lontani son caduti proprio in quel giorno — 
dalla morte di Mazzini alla messa d’oro di mon- 
signor Bonomelli, dalla morte del patriotta to- 
scano Salvo Salvi al giubileo del cardinal Cape- 
celatro, dalla nascita di Garibaldi alla fondazione 
della Camera agraria internazionale, — ed è ca- 
pace, come è Giovanni Pascoli, di fare una poesia 
o un discorso per tutti questi avvenimenti suc- 
cessivi e contradditorii, si può andar lontani... 
Si può anche succedere a Giosuè Carducci in 
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LA REGINA MARGHERITA IN OLANDA dotat.ar Couvee, di Ostenda), 


Da alcune settimane la regina Margherita, accompagnata dalla marchesa Villama- 

rina con sua figlia, e dal marchese Giuiccioli, va compiendo col suo automobile Spar- 
, il Belgi 

vunque con dimostrazioni di rispettosa simpatia. Dall'Aja ci è giunta la fotografia 


viero un interessante viaggio, attraverso la Svizzer 


o, l'Olanda, accolta do- 


che riproduciamo: la regina Madre è fotografata nél momento in cui, sul'suo auto- 
mobile, sta per lasciare la graziosa città,.sede permanente della Conferenza per la 
pace, per proseguire il proprio viaugio nei tranquilli e sorridenti,aesi soggetti alla 
dominazione della graziosa regina Guglielmina. } 


una cattedra all’Università di Bologna, ed essere 
ontusiasticamente accolti dai clerico-moderati bo- 
lognesi: ciò che è un vantaggio e un piaceri 

La politica dei poeti, dal Lamartine al Cai 


ducei, da Victor Hugo a Gabriele d'Annunzio, | 


è uno “spettacolo variato, che, nonostante le 
urla degl’intransigenti, resta istruttivo e diver- 
tente. Prima di tutto, esso prova che il poeta è 
una forza naturale e perciò sempre più o meno, 
nel buon senso della parola, incosciente, * l’eco 
sonora , che cantava lo stesso Hugo, più che 
una voce propria. In secondo luogo, è uno spet- 
tacolo di giustizia perchè ogni partito politico 
non ha che da aspettare il suo turno per essere 
soddisfatto e incoraggiato nelle sue aspirazioni, 
nei suoi odii e nei suoi amori da una canzone, 
da un’ode, da un panegirico, magari da un so- 
netto. In terzo luogo, mostra l’inutilità politica 
dei poeti. Diceva Anatole France: — Les poètes 
nous aident è aimer: il ne servent qu'à cela. Et 
c'est un assez bel emploi de leur vanité délicieuse. 
— La politica invece, checchè dicano i discorsi 
elettorali, è fatta sopra tutto d’odio; e odiare in 
versi, anche quando questi versi sono quelli degli 
Chatiments o dei Giambi ed Epodi, è difficile ed 
inutile perchè l’enfasi infiamma l’amore. ma di- 
minuisce troppo l’odio. Infine quello spettacolo 
afferma in un modo indiretto la necessaria eter- 
nità della buona poesia, cioè |’ impossibilità di 
unirla alla provvisorietà della politica militante: 
l’eternità della buona poesia e la minimezza di 
quell’altra. 

Ma tutte queste sono considerazioni accessorie, 
La notizia importante di oggi è che Giovanni 
Pascoli desidera la conciliazione non solo ma de- 
sidera anche che il venti settembre diventi la 
festa della pace per tutti gli spiriti italiani. Que- 
sto a me umile prosatore sembra anche più dif- 
ficile della conciliazione tra Vaticano e Quirinale, 
perchè il venti settembre 1870 Roma fu da noi 
presa al papa ed è, anche per un poeta, inumano 
obbligare proprio il papa a festeggiare quell’an- 
niversario con la versatilità con cui lo festeggia, 
ad esempio, il nostro Pascoli. 


Come “giorno sacro. alla festa della pace di 
tutti gl’italiani ,,, si potrebbe piuttosto scegliere 
una festa religiosa: il primo di novembre : Tutti 
Santi. E — quest’è sottinteso — si potrebbe pre 
gare il Pascoli di scrivere in ventiquattr'ore un 
inno in onore di tutti quei santi, da San Giu- 
seppe Mazzini a San Domenico di Guzman, da 
San Francesco Crispi a San Tommaso d'Aquino, 
tutt’ insiemi 

La Conciliazione sarà una bella cosa; ma an- 
che le poesie di Pascoli una volta erano tanto 
belle... Tout passe.. 


* 


4 ottobre, mercoledì. — Jeri è morto, presso 
Parigi, il poeta José-Maria de Heredia, dell’Ac- 
cademia di Francia. 

Dei quaranta “immortali » egli solo ha sa- 
puto darci da vivo l’immagine precisa di quel 
che sarà la sua gloria avvenire. Impeccabile 
poeta, lento lavoratore, gentiluomo amabilissimo, 
ma restio al rumor della folla e ai vani tumulti, 
estraneo pure alle dispute letterarie più fervide, 
quand’ egli entrò all'Accademia, tutti gli sì in- 
chinarono come se egli venisse a occupare il 
suo piccolo trono per diritto divino. Egli non 
aveva e non ha che un libro di sonetti, i Yro- 
fei, e tutti sentirono che con quel leggero far- 
dello d’oro egli poteva varcare verso l'eternità 
sorridente e un po’ sdegnoso, senza paura del- 
l'ombra. E ognuno di questi sonetti, perfetto, 
sonante, immaginoso, composto con la nobile 
calma con cui un architetto comporrebbe un 
tempio, pietra per pietra calcolandone la resi- 
stenza nei secoli, appare immutabile ed infran- 
gibile, senza che in un solo alessandrino o in 
una sola parola stanca si possa intravvedere 
l’interstizio per dove penetrerà l'oblio a sgreto- 
lare il monumento. 

E a tanta serenità parnassiana d’invenzione e 
di composizione, questo oriundo di Cuba dallo 
squillante nome di conquistatore dev’ essere-ar- 
rivato con uno sforzo eroico, domando la natura 
sua impetuosa, misurando i battiti del suo cuore 


appassionato, camminando fermo @ diritto verso 
la gloria, senza titubare mai, per tutt’una vita, 
In un'epoca affannosa © farraginosa che rasso- 
miglia a un'ora di saccheggio in cui tutti affer- 
rano al lume vacillante delle fiaccole — orgoglio, 
cupidigia, invidia, paura — tutto quel che tr 
vano a portata di mano, salvo a scegliere più 
ardi quando tutto sarà stato rubato, l’ésempio 
di questa vita pura e sicura è più che umano. 

José Maria de Heredia, la cui stessa famiglia 
è una piccola Accademia di romanzieri e di poeti 
dotti, delicati 6 già celebri — sua figlia, la si- 
guora Maria de Régnier (Gerard d’ Houville), i 
suoi tre generi Henri de Régnier, Pierre Louys, 
Maurice Maindron, — amava, di tutta l’Italia, 
sopra tutto Venezia. V’era stato la prima voita 
nel ’65. Una sera dopo avermi parlato a lungo 
della Venezia d'allora e dei francesi che vi con- 
venivano in pellegrinaggio ogni primavera e 
ogni autunno mi disse: 

— Son passati molt’anni, ma forse voi mi po- 
trete dar notizie d’un'attrice tanto bella e tanto 
grande, della signorina Pezzana, Uhe fa? Recit; 
Certo ella avrà dimenticato il mio volto che, 
ahimè, non è più quello e il mio nome, Pure 
vi prego, quando la vedrete, di dirle che le pre- 
senta i suoi ossequi il poeta José Maria de He- 
redia, che è immortale perchè è dell’Accademia 
di Francia, ma che, ahimè, s'è invecchiato forse 
perchè non l’ha più veduta. 

E sorrideva con galanteria e con ironia pro- 
nunciando anche il suo gran nome; poi si tac- 
que guardando, nel pallido specchio della me- 
moria, la sua giovinezza lontana. Io non ho più 
veduto la signora Pezzana, Le presento oggi il 
ricordo devoto dell’uomo che è morto ieri, l’omag- 
gio del poeta che non murrà nè domani sè poi. 

IL conte OTTAVIO. 
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I NUOVI SCAVI DEL TEATRO ROMANO DI VERONA. 


Alla pubblica conoscenza del Teatro di Ve- 
rona non giovò, forse, il nome sotto al quale il 
monumento va comunemente noto; e quando si 
rammentano gli “ Scavi del Monga,, i più igno- 
rano che tali parole indicanò il T'eatro romano 
di Verona, cominciato a ritrovare nel 1885 da 
un aééorto amatora d’antichità, Andrea’ Monga, 
veronese; il quale appose il suo nome al Teatro. 
Ossia egli non si accese di tale vanità, da sosti- 
tuire il proprio al nome del Teatro; e devesi 
attribuire al pubblico, è all'interesse del Monga 
verso il Teatro romano, la indicazione che reca il 
di lui nome; indicazione troppo generica invero 
a mostrare esattamente la realtà, Comunque sia, 
il nostro Teatro è meno noto di quanto sarebbe 
giusto, e l’esistenza dell’“ Arena ,; la sua bel- 
lezza, la sua imponenza, sviò la curiosità:da esso. 

I moderni però intendono a ricondurre al giu- 
sto gli svagàti e gli indotti, e Verona trovò in 
sè medesima la facoltà e i mezzi a scuoprire il 
Teatro romano ch' è il suo monumento più an- 
tico. Esso, sconvolto da terremoti,. colpito .da 
editti nemici, screditato da uomini autorevoli, 
il Serlio e il Maffei} se il Monga con impareg- 
giabile coraggio non se ne fosse interessato forse 
oggi, non sarebbe un assieme d’arte e di maestà 
quale si mostra. 

Le vicende del nostro. Teatro non sono per- 
tanto tutte ombreggiate da noncuranza e dis- 
credito; ed il Teatro di Verona vanta una let- 
teratura propria, nella quale emerge il suo me- 
rito e grandeggiano autori di fama come An- 
drea Palladio, che nel 1550-70 studiò il Teatro, 
compiendone tre disegni, e Giovanni Caroto, che 
poco avanti il Palladio disegnò varie tavole del 
Teatro romano, di cui studiò il restauro, il tutto 
destinato ad una pubblicazione del Torelli Sa- 
ragnac: De Origine et amplitudine» civitatis Ve- 
ron (Verona, Puteletti, 1540). Ma solo all’epoca 
del Monga, risale il richiamo vivo e l’interesse 
al Teatro; poichè ,, per quanto avanti il Monga 
siano avvenuti dei tentativi di scavo al Teatro di 
Verona — memorabili quelli fatti dal padre Gian 
Maria Fontana nella seconda metà del XVIII se- 
colo — l’opera ben diretta degli scavi non va sin 
là dalla iniziativa di Andrea Monga. 

Nè vuolsi tacere l'interesse di stranieri al T'ea- 
tro.romano di Verona; cito Edoardo Falkener, 
architetto inglese, il quale, in una sua pubbli- 
cazione del 1 ne trattò (On the theatres of 
Vicenza and Verona: The Theatre of Verona — 
nel Museum of Classical Antiquities) corredando 
di disegni le sue osservazioni; e l'architetto fran- 
cese Guillaume, il quale, pensionato di Villa 
Medici, si assunse l'esame del nostro Teatro, 
associando disegni e testo, il quale restò inedito, 
trattandosi d’un saggio di studio. Ed anche il 
Mommsen non trascurò d’interrogare il T'eatro 
romano di Verona, nè il Diitschke |’ obliò per 
l’opera sopra l’Antike Bildwerke in Ober Italien 
(Lipsia, 1880); 6 sorvolando su altre ricerche e 
osseryazioni parziali, debbo ricordare con lode lo 
studio sul Teatro di Verona, Serafino Ricci: / 
Teatro romano di Verona studiato sotto il rispetto 
storico ed archeologico, con la biografia di Andrea 
Monga (Venezia, 1895), il quale, radunate le fronde 
sparse relative al maestoso monumento, e, acere- 
sciuto il vecchio materiale con materiale nuovo, 
compose un grosso volume, utile fonte d’infor- 
mazione a chi tratti del nostro Teatro, 


* 

Gli scavi. attuali sono dunque preceduti da 
un'azione benefica, alla quale si unisce il nome di 
Augusto Caperle, ‘sindaco di Verona; questi in- 
torno al 1874 aveva formato il progetto di conti- 
nuare l’opera del Monga proseguendola sino alla 
fine. Il progetto finanziario era pronto, ma gli 
urti elettorali del 1895 sbalzarono di seggio il 
Caperle e incenerirono il suo progetto. Volevasi 
fondare una cassa pei monumenti veronesi, pro- 
vocare il concorso dello Stato, che ritenevasi certo, 
e sospingere il Comune di Verona, quando ogni 
modo ad attingere denaro municipale fosse man- 
cato, ad affrontare un prestito da spegnere nel mi- 
nor numero di anni col quale il Comune stesso 
avrebbe acquistato ogni diritto dei Monga. e 
“ fronteggiato.,, le spese pei nuovi scavi, Il pro- 
getto, poteva essere attuato, ma, ripeto, la bontà 
dell'idea fu sopraffatta dalle vicende elettorali. 


* 
Il'lettoré ha un'idea del luogo ove trovasi il 
Teatro romano di Verona dalla veduta d’assieme 
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del colle che oggi fu in parte denudato dagli 
scavi. Sotto al teatro corre, ininterrotto, l'ampio 
‘Adige, in cima s'erge il Castel San Pietro, e il 
chiostro di San Girolamo sta sotto il Castello, e 
la chiesetta di Santa. Libera s’apre sotto l'Adige 
e il Castello; poi un cumulo di case si accalca, 
popolando fin troppo il luogo dell’antico monu- 
mento. Poco verde, sufficiente però a colorire co- 
tal punto ridente di Verona vecchia, città poetica 
come la passione di Giulietta e Romeo. 

Qui dunque giace il Teatro, su questo colle; ed 
esso si apre allo sguardo, il quale, dai gradini del 
Teatro stesso, scorge la parte di Verona al di là 
dall’Adige ove siede maestosa, fra copiosi monu- 
menti d'ogni età, la mole romana dell’ “ Arena ,, 
e il Teatro si incurva dalla piazzetta di Santa Li- 
bera alla piazzetta del Redentore dal lato di de- 
stra, sino al chiostro di San Gerolamo dal lato 
estremo superiore, toccando la linea estrema infe- 
riore del colle; e il T'eatro fu anche naumachia 
secondo una falsa opinione. 

* 

Vasto Teatro, invero, se copriva, come ritiensi, 
l’area di 14,784 m. q. sopra un ponte di oltre 
123 m. 1. e una profondità, misurata sull'asse, 
di 93 m.; vasto e solenne Teatro davanti al quale 
ogni sforzo dovrà arrestatsi se questo si presuma 
piu chè la scoperta della cavea, dell'orchestra, 
della scena, poco, profonda a motivo che l'Adige 
oppone un limite assoluto, al maestoso assieme 
che da anni imprecisati non vede la sua fronte. 

Archi, archi, archi, con ordini sovrapposti e 
colonne, le quali attingono la potenza dal vigore; 
prclsnonia come ciò che si vede nell’ “ Arena,,. 

i) benchè qui non si debba.trattare dell’autore, ri- 
cordo che il Teatro si assegnò al veronese Vitru- 
vio Cerdone, architetto dell'Arco de’ Gavi; e ta- 
luno nominò, forse imprudentemente, il grande 
Vitruvio, diversa persona dal Cerdono; e perfino 
l’architetto e quattuorviro della città, M. Cassio 
Denticulo (ciò che porterebbe l’età del Teatro al 
periodo di Roma repubblicana); e il sommo, il 
quale, quasi divinamente, eresse il Teatro di 
Marcello a Roma — ciò che corrisponde a grande 
onore pel Teatro di Verona — ed ignoro se altre 
supposizioni scaturirono dalla imagirazione degli 
scrittori. Costoro; fissi’ sul pensiero che il T'eatro 
di Verona ebbe ungunico architetto, sono contra- 
detti dai ruderi, i quali si rintracciarono e ad 0c- 
chio esperto esprimono varie epoche è varie at- 
titudini. Ciò equivale a dire che nel Teatro ro- 
mano di Verona l’opera collettiva assorbe l’opera 
individuale. Nè vuolsi credere che tutto ciò con- 
cerne i particolari decorativi; potrebbe supporsi 
invece che il Teatro di Verona primitivamente 
costrutto, forse nel periodo augusteo, tutt'al più 
nel periodo dei Flavi (come sì vuole desumere 
da ruderi monumentali appartenenti al Teatro) 
nel tempo siasi rimaneggiato. Il caso è comune; 
lo stesso Teatro di Marcello a Roma, al quale 
vorrebbesi assomigliare il Teatro di Verona, co- 
strutto da Augusto, ricevette gravi restauri da 
Vespasiano e da Severo Alessandro, e tali re- 
stauri impressero ad esso varietà di stile e di 
maniera, 

Tutto ciò si vedrà a Verona in seguito me- 
glio di quanto non risulti dai molti frammenti 
raccolti all’epoca del Monga e successivamente, 
anche in questi ultimi tempi, in cui, rinnovan- 
dosi il progetto del Caperle, di redimere total- 
mente il Teatro, tutto si dispose affinchè la realtà 
segua diretta, questa volta, il fine sino all’ultimo. 


* 


L’opera si presentava quivi più difficoltosa, fi- 
nanziariamente, di quanto ciò non sarebbe avve- 
nuto se l’area non: fosse stata fabbricata, peroc- 
chè, avanti di iniziare i nuovi scavi, dovevasi ac- 
quistare i “ beni immobili , sorti sull’area del 

‘eatro; lo che si fece a: Verona nel 1904 dal Co- 
mune della città, che acquistò dagli eredi Monga 
case e quanto costituisce gli scavi, compresi gli 
oggetti scavati, spendendo 153500-lire. 

In sostanza è il ritorno all’idea del Caperle, mo- 
dificata in ciò ‘che riguarda le fonti dei contribu- 
tori, perocchè'oggi non si parla più di Cassa pei 
monumenti véronesi;' si mantiene ‘tuttavia l’in- 
vito allo Stato di concorrere agli scavi, e al luogo 
del prestito municipale —'il qualè, oggi sopra 


‘tutto, avrebbe trovato dei contrasti nel Consiglio 


anche valutata la ragione igienica e la opportuna 
epurazione della zona coperta. dalle ‘case, che, 
a loro volta, copersero il Teatro romano — si 
ebbe un generoso sostitutore nella Cassa di Ri- 
sparmio di Verona. La quale, fra le altre eroga- 
zioni del 1903, destinò 70.000 lire ai nostri scavi; 
così, dopo tale erogazione, il Municipio di Verona 


ordinò i nuovi scavi del Teatro, lo che avvenne 
il 21 settembre 1904, destinando alla direzione il 
prof. Gherardo Ghirardini dell’Università di Pa- 
dova, mettendo alla suprema, sorveglianza l’inge- 
gnere comunale Tullio Donatelli e affidando Ja 
sorveglianza locale, fissa, all’ aiutante tecnico 
Luigi Romagnoli. Nè il concorso dello Stato, 
come si previde, mancò; ccsì il bilancio per la 
Pubblica Istruzione del 1905 reca 15.000 lire 
nelle sue passività, destinato agli scavi del Tea- 
tro di Verona. Quello che oggi si ha è sufficiente 
quindi a andare avanti e le speranze che si nu- 
trono per l’ayvenire sono rosee; chè si vuole 
usare cautele d’ogni sorta e non si intende di 
ammucchiare sul colle, giocondamente lambito 
dall’Adige, un reggimento di operai. 

In siffatti lavori non occorre la rapidità, conta 
la prudenza, la quale giova ai ritrovamenti che 
la fretta può scompaginare, alterare, od oscurare; 
e giova alla sicurezza degli operai, la quale, per 
essere infinita, deve essere preparata dalla pru- 
denza e dalla oculatezza. Non trattasi, d'altronde, 
ovunque.e-sempre, di tòrre della terra; l’opera di 
denudamento qui si accompagna a quella di de- 
molizione e irrobustimento. 


* 


I lavori dunque si conducono con prudenza, la 
dottrina li accompagna pur non essendo, questa, 
disunita da entusiasmo, chè l’entusiasmo occorre 
in siffatte cose: così con ogni cura fu messa in 
luce la parte orientale della cavea dalla sua te- 
stata fino verso l’asse, essendo ora discosti soli 5 
metri da questa, ove si trovarono, in buon essere, 
7 gradini, il podio e l’euripo, nonchè una scaletta 
di 7 gradini. Ad occidente una parte di cavea 
con $ gradini, il podio e l’euripo appartengono 
alle scoperte del Monga, e da questo lato sì sco- 
persero, presentemente, altri 8 metri di cavea, di 
cui i gradini inferiori sono al posto col podio e 
l’euripo. Furono messi in luce inoltre varî archi- 
volti, sostegno della cavea, sul lato orientale e 
una quantità di frammenti di architettura e de- 
corazioni, ornati e pezzi di statue oltre a parec- 
chie monete romane, intorno a, un gruppo delle 
quali, ultimamente, i fogli quotidiani si occu- 
parono. pe 
ALFREDO MELANI 


I quadri dell’Esposizione di Venezia. 


Silvio Rott@lespone a Venezia un quadro solo, ma 
quel solo è un piccolo capolavoro di vita popolare sii 
ceramente riflessa e di sentimento. Con la sua Carità, 
scena di poveri affamati, che ricevono una scodella di mi- 
nestra e qualche pane, ci riconduce all'arte di genere po- 
polare, aneddottica che più di mezzo secolo fa fioriva 
tanto, specialmente a Milano, coi quadri di Domenico In- 
duno, il caposcuola, e di Gerolamo Induno, fratello, non 
così intenso di sentimento e di fattura come Domenico, 
bensì più nitido e brillante. A_ Venezia, il Locatelli, lo 
Stella, il Mion, il Lancerotto, Antonio Rotta (padre di Sîl- 
vio) e altri trattarono lo stesso genere, senza parlare del 
magico Favretto, il quale non sceglieva mai soggetti tri- 
sti, come tanti suoi confratelli minori, bensì soggetti 
lieti, giocondi, veri raggi di bel sole veneziano. Silvio 
Rotta tende alle tristezze, Fosco è, naturalmente per il 
soggetto, il suo quadro Z forzati; oggi-nel museo di 
Buda-Pest: Mura abbandonate, esposto a una delle trien- 
nali di Brera, è una fuga di squallide larve lungo an- 
tiche, cadenti muraglie: il cortile d'un manicomio ma- 
schile da lui ritratto in una grigia tela, con verità toc- 
cante, cortile popolato di pazzi poveri in varii atteggia- 
menti ed espressioni, ci resta ancora fisso nella mente: e 
vi resterà anche Carità, così naturale ed eloquente nel- 
l'aggruppamento della poveraglia che divora îl misero 
cibo, del quale devono ringraziare la divina Provvidenza 
è l’umana pietà. La madre, che porge la poppa al bam- 
bino; la vecchierella che non ha finito ancora di penare; 
il vagabondo che, rifocillato , sta per ripigliare la vita 
randagia.... sono figurine amorosamente studiate dal vero, 
con fini accordi di colore. Dobbiamo segnalare anche la 
cura, con la quale fu condotta la nostra incisione; cura 
degna del quadro così sentito; patetica nota della vita 
sociale. 


Le ultime scoperte nel Foro romano. 
Il Secono XX pubblica nel fascicolo di ottobre un in- 
teressante articolo che riunisce e descrive, quanto si è 
potiito scoprire e disotterrare: nel Foro ‘dell'antica Roma, 
negli ultimi ‘diciotto mesi, da Giacomo. Boni e dai suoi 
collaboratori, Ed è appunto uno dei più solerti collabo- 
ratori dell'insigne e perseverante. archeologo , Romolo 
Artioli , l'autore di questo scritto, destinato al essere 
letto con viva curiosità anche oltre i confini del nostro 
Paese. Le fotografie splendide, del nostro Dante Paolocci, 
aumentano l’interesse e l'importanza dello scritto, ripro- 
ducendo monumenti finora assolutamente inediti, quali 
i basamenti dell’Equus Tremuli, dell'Equus Domitiani 
e il celebre Lacus Ourtius. 

Il Secoro XX trovasi in vendita presso tutti i librai 
ed in tutte le edicole al prezzo di Cent. 50 il fascicolo 
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Purte della cavea scoperta ultimamente. 
ll Juogo del Teatro Romano prima delie demolizioni. Piuno dell'orchestra, 
Frammenti architettonici-decorativi 6 oggetti trovuti negli scavi. Busto marmoreo di erma, 


Verona. — I NUOVI SCAVI DEL TrATRO ROMANO (fotografie comunicateci dell’arch. Alfredo Melani). 
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IEGSERATMKROEDEE POPOLO; 


Fra i tipi più interessanti che si notavano al recente congresso dram- 
matico internazionale a Gérardmer, spiccava quello del poeta Maurizio 
Pottecher, direttore del teatro di Bussang. È bastato che la sua pic- 
cola figura d’inspirato comparisse presso il tavolo presidenziale, perchè 
l'assemblea si raccogliesse nel più deferente dei silenzi; per prorompere, 
poi, nell’acclamazione la più sincera, quando il Pottecher, con la sua 
eloquenza semplice, spoglia da ogni ricerca d'effetto, ha parlato degli ideali 
che dovrebbero animare il teatro popolare e di quanto dal teatro popo- 
lare ha da aspettarsi la letteratura drammatica. S'era parlato fino allora 
di diritti di autore, di lotte fra direttori ed autori; c'erano state delle pic- 
cole esercitazioni accademiche; dei voti platonici erano stati consacrati 
in verbale; — fino allora, insomma, il congresso s'era svolto come tutti 
i congressi di questo mondo: qua e là simpatici saggi di cloquenza, an- 
che femminile 
(chè il congres- 
so aveva chia- 
mato attorno al 
delizioso © sug- 
gestivo lago dei 
Vosgi una schie- 
ra leggiadra di 
congressiste); 
piccoli sfoghi in: 
sopportabili di 
autori fischiati; 
molti applausi 
molti sbadigl 
ma non aveva 
saputo prende 
re un’ orienta- 
zione. La paro. 
la del Pottecher, 
sostenuta con 
una vigoria ve- 
mente monta- 
nara dal dele 
gato svizzero 
Marcello Gui 
nand, porta il 
congresso fuori 
del campo acca- 
demico, e giun- 
ge a far votare 
ai congressisti 
(tra i quali, è be- 
ne ricordarlo, si 
notavano autori 
come Alfredo 
Capus e Enrico 
Kistemaeckers 
edirettori di tea- 
tri parigini come Porel e Berny) un ordine del giorno che è un eloquente 
omaggio ai teatri del popolo. L'ordine del giorno invita tutti i direttori 
dei teatri, gli autori, i delegati esteri, l’anno prossimo, nel teatro del po- 
polo di Bussang — il più vecchio teatro del popolo o de nature di Franci 
— per studiarvi la questione del teatro popolare. Così la giovanile as- 
sociazione, l'Art dramatigue di Nancy, il cui oggetto, fino ad oggi, era 
quello di rinnovare il repertorio dei teatri di provincia (e vi era riuscita, 
poichè in un anno 288 lavori nuovi, del suo repertorio, sono stati rappre- 
sentati), — ha potuto mettersi alla testa di quel gran movimento che è, 
appunto, in Francia, la propagazione 
doi thatres du penple. 


Maurizio Pottecher, 


Doppiamente interessante, perciò, po- 
trà riuscire, pel lettore, qualche notizia 
sul teatro del popolo di Bussang e del 
suo direttore; 0 per essere quello il più 
(i) 
elto a sede del futuro congresso in- 
ternazionale sui teatri popolari, e per 


antico di tal genere della Franci 
Ss 


ore questo il più originale, il più 
sereno, il più importante autore di 
produzioni atte ad essere recitate in 


un teatro en plein air. 

Mutta a monti e valli, profumate 
dalla resina che emanano le ampie si- 
lenziose foreste di agili e, giganteschi 
pini; coi suoi antri, selvaggi e rocciosi 
e le sue distese d’un verde delicato, coi 
suoi giardini civettuoli, i villini minu- 
scoli e variopinti come giocattoli, gli 
opifici operosi; con la leggiadria'delle 
sue dussenettes: lo più belle figlie del 
mondo, che conservano sotto l’oro te- 
desco dei capelli, il fuoco originari! 
spagnolo; — Bussang è una delle più 
pittoresche cittadine dei Vosgi. Fu a 
ridosso d’ una delle numerose colline 
— che degradano sotto il triste domi- 
nio del BaZlon d’Alsace — che Mau- 
rizio Pottecher, a cinquecento metri 
dal paese, nell’anno 1895, costrusse la 
prima scena del suo teatro rustico. La 
scena allora era quasi grottesca; ma 
l’inizio fu fortunato, e per dieci anni 
il teatro, ogni estate, trasformandosi, 
ingrandendosi, ha raccolto entro di sè 
la folla più varia che sia dato d’incon- 


La signora Pottecher nella parte di Lady Macbeth. 


trare: una folla che omai si reca a Bussang come in un pellegrinaggio 
| intellettuale. L'idea d'un teatro del popolo, nella sua patria; fu certa. 
mente, in parto, suggerita al Pottecher, dalla vicina Svizzera, ove gli 
| episodî storici e le leggende nazionali rivivevano nelle feste di Neuchàtel, 


d’Altdorf, di Lausanne e di Vevey. Ma l’ideale dell’opera, che su questo 
teatro doveva svolgersi ed agitare gli animi e le menti degli spettatori, 
si riallaccia ai progetti della Convenzione ed ha, perciò, una. caratteri» 
stica del tutto nazionale. La teorica di Michelet trova, finalmente, nel 
Pottecher, il suo esecutore: una mente libera e ung vera natura di er- 


Il teatro di Bussang (fotografie di Victor Franck), 
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Scena finale della Passione di Giovanna d'Arco, 


ganizzatore. Creare un teatro che sia accessibile, per le sue condizioni ma- 
teriali e per le sue tendenze artistiche, al popolo tutto intiero: cioè a quel- 
l'insieme di cittadini, senza distinzioni di classi nè di fortuna, in luogo di 
riserbarlo a una minoranza privilegiata — e ricondurre l'arte drammatica 
verso le sorgenti stesse da cuì è sortita, cioè verso la natura e verso il po- 
polo. Ecco il programma. Oggi l'istituzione è fiorente. Il motto inciso sulla 
facciata del teatro “ Par l'art, pour l' Humanité , non ha tradito il suo 
scopo. Anzi è stato fecondo, chè altri teatri en plein air o de nature sono 
sorti in Francia, a simiglianza di quello di Bussang, dai Vosgi alla Bret- 
tagna, dal Poitou al Mezzogiorno, e sin entro Parigi stesso. 

Le rappresentazioni.al teatro del popolo, a Bussang, hanno luogo ogni 
anno, nella seconda quindicina di agosto e nei principî di settembre. Se 
ne danno sempre non meno di due. Una è completamente gratuita, l’altra 
— che è sempre costituita da una nuova produzione — è una specie di 
prova generale riserbata a un pubblico d’abbonati o di sottoscrittori. La 
recita ha sempre luogo di domenica o di giorno festivo, fra le tre e le 
sei del pomeriggio. La scena — com'è oggi — poggia sullo sfondo natu- 
rale d'una collina: misura quindici metri di larghezza su dieci di altezza 
e dieci di profondità. La profondità è raddoppiata quando gli scenarî di- 
pinti sono sostituiti dallo sfondo naturale della montagna. L'arco scenico 
— perchè il carattere rustico del teatro sia conservato anche nella cre- 
scente fortuna — è ricoperto di scorza di pino ed è decorato nel centro 
dalla doppia croce di Lorena sormontata dalla bandiera nazionale e cir- 
condata dall’iscrizione Théatre du peuple. Tra la rustica scena e la plateu 
si trova dissimulata l'orchestra. La sala è composta dalla larga prateria 
che si stende al di qua della scena e da tre ordini di gallerie, e può con- 
tenere, per la sua grandezza, parecchie migliaia di spettatori. Tutti gli 
attori .del teatro di Bussang apparten- 
gono al. paese per nascita 0 per. ado- 
zione. Essi si prestano gentilmente e 
terminata la recita tornano alle ‘loro 
occupazioni, poichè, come gli spettatori, 
rappresentano tutte le gradazioni s0- 
ciali, dalle più umili alle più elevate. 

A differenza del teatro d’Oberammer- 
gau in-Baviera:e di Nancy, ove il tea- 
tro del popolo è consacrato alla rappre- 
sentazione d'una sola opera:immutabile, 
il programma del teatro di Bussang è 
composto di opere nuove inspirate ai co- 
stumi, alle preoccupazioni locali e ba- 
sate sullo spirito e la vita della razza 
lorenese. Talvolta la. produzione do- 
manda al passato. dei soggetti leggen- 
dari, ma sempre al fine di trarne una 
lezione generale ed: elevata applicabile 
al presente e che possa preparare l’av- 
venire. Quando mancano delle novità 
inedite, si ricorre ai capolavori di 
Eschilo, di Molière, o, di Shalepeke? 
Quest'anno, per esempio, si è recitato 
con grande successo Macbeth nella tra- 
duzione dello: stesso Pottecher. 

Rivolgersi al popolo, inteso come 
complesso vario di' folla, o, per essere 
più precisi, inteso come umanità, e ri- 
volgergli. una lezione elevata e gene- 
rale, accessibile all’umile e all’intellet- 
tuale; riportare, cioè, il teatro al ‘suo 
stato primitivo come l’intendevano i 
Greci — ecco lo scopo che anima l’o- 
pera drammatica di Maurizio Potte- 


cher. L’autorè ha le stesse idealità del 
livettore e dell’organizzatore. La sua 
opera, come il suo teatro, ha una po- 
tenza straordinaria che le viene dall’affa- 
scinante contatto della natura e da una 
rozzezza, talvolta, che sembra armoniz- 
zare con la rustica veste della scena e 
della sala. Nelle sue tragedie rustiche 
o leggendarie, nelle sue farse paesane, 
nei suoi drammi, passano folletti, rivi- 
vono vecchie storie; le tradizioni della 
vecchia Lorena tornano a rifiorire at- 
torno ai pini sottili e altissimi che 
lucono come iperbolici alberi di Natale; 
tutti i segni della stirpe si agitano nella 
prosa nobile e robusta e nel verso duro, 
ma forte. È la nobiltà della donna lo- 
renese che vive nel Diable marchand 
de goutte e nella Passion de Jean d'Are; 
è la barbarie dei piccoli centri della Lo- 
rena che vive in Morteville e in L'hé 
ritage; è la poesia istintiva del popolo 
lorenese che spira nel Sotrè de Noel e 
in Chacun cherche son trésor; sono le 
rivalità dei piccoli villaggi lorenesi che 
si contrastano in C'est le vent; è, in- 
fine, al ridestarsi delle popolazioni dei 
Vosgi allo squillo della rivoluzione fran- 
cese che il popolo è chiamato ad assi- 
stero in Zibert£ 

Certo, Maurizio Pottecher ha trovato, 
nei suoi ascoltatori, la materia neces- 
saria perchè un tal teatro potesse pro- 
sperare. Egli ha trovato nel suo po- 
polo quella verginità emotiva senza la 
quale nessuna forma tragica può svi- 
lupparsi, poichè il teatro, in Bussang, 
era una forma d’arte {sconosciuta prima che il Pottecher ve Ja tra- 
piantasse. 

Ma appunto per tali forze bilancianti, tra spettatori e autori, è da 
sperare che dai tAéatres du peuple della Francia debba uscire l’ autore 
che rinnoverà la letteratura drammatica francese. 

Gli autori, come il Pottecher, hanno già al loro attivo lo sdegno 
per qualsiasi imitazione formale e per tutti i pregiudizi che imperano 
sui teatri chiusi; basterà che uri di essi; privilegiato, sappia sconfinare 
dall’osservazione locale, ed essere universale, nel riprodurre come nell’in- 
segnare, per aver diritto veramente al nome di poeta inteso nel senso 
più vasto. 

To non mi fermerò a discutere ia differenza che passa tra i'theéatres 
du peuple è i teatri popolari delle grandi città: essa trova la sua evi- 
denzà nelle parole del programma al teatro di Bussang che ho dianzi 
ricordate; ma non voglio dar termine a queste mie notizie, senza accen- 
nare a un’altra differenza che, a mio avviso, si avverte, in Francia, tra 
un teatro del popolo e l’altro. Il theatre du peuple, o de nature, o en 
plein air, o ha un repertorio nuovo, speciale, originale, come quello di 
Bussang; o si abbandona alle riproduzioni — più o meno felici, non 
stante le apologie — di opere c he, come le arene di Bezières o il 
teatro di Orange, e alle ricostruzioni archeologiche (Sar Peladan) come 
quello di Champigny. 

Non ho bisogno di aggiungere che è nei teatri, sorti in seguito all’ini- 
ziativa di Maurizio Pottecher, che è possibile l'avvento di un novello 
Shakespeare. 


Gérardmer, agosto 1905. 


Uso FALENA. 


Scena della farsa rustica il Folletto di Natale (fotografie di Vietor Franck). 
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Poche terre d’Italia sono come il Trentino me- 
mori e fiere de’ loro figli illustri; e ne ha dato no- 
vella prova il ridente villaggio di Pomarolo, che 
s’annida fra le viti ed i gelsi, sulla destra del- 
l'Adige lagarino, di fronte a Rovereto, col dedi- 
care in una magnifica giornata di questo settem- 
bre solenni onoranze secolari ai fratelli Felice e 
Gregorio Fontana. 

Nacquero questi due celebri scienziati a Poma- 
rolo, il primo, il 15 aprile 1780, il secondo, il 19 
dicembre 1785. 

Felice, scolaro a Rovereto di Gerolamo Tarta- 


Gregorio Fontana 
(dis. di R. Focosi nella Biblioteca Universitaria di Pavia). 


rotti, compì gli studî secondari a Verona ed a 
Parma, i superiori a Padova e a Bologna, Dedi- 
catosi agli studî fisici e fisiologici, fece, in que- 
st’ultima città, compagno ai maestri, le sue cele- 
bri esperienze intorno alle leggi della irritabilità 
e sensibilità, che gli valsero la confermazione 
scientifica dal più grande fisiologo del secolo, il 
sommo elvetico, Alberto de Haller. Non aveva al- 
lora che ventisette anni, e la sua posteriore car- 
riera scientifica fu una serie ininterrotta di sco- 
perte e di fatiche meravigliose. Nominato nel 
1765 professore nella Università di Pisa, pub- 
blicò le sue famose opere intorno ai globuli rossi 
del sangue, ai moti dell’iride, al veleno della vi- 
pera, meritando la gloria di massimo promotore 
di quel risorgimento scientifico, per cui un’altra 
volta l’Italia fu maestra al mondo nella seconda 
metà del diciottesimo secolo. Il granduca Pietro 
Leopoldo, che tanto bene sapeva scegliere le per- 
sone adatte alle cose da farsi, lo volle a Firenze 
come fisico di Corte, e, persuaso da lui, gli com- 
mise la formazione di un gabinetto di macchine 
fisiche, il cui primitivo disegno, ampliato dal 
Fontana, condusse alla creazione del grande Mu- 
seo fiorentino di Fisica e Storia Naturale. 

Fra il 1767 e il 1775 compì, Felice, una note- 
volissima serie di studî fisico-chimici, pubblicati 
a Parigi dal Rozier, pei quali egli conta fra i 
primi autori della nuova éra della chimica anti- 
flogistica. 

Andato poi a Parigi ed a Londra, aprì una via 
nuova con le sue ricerche intorno alla .respira- 
zione; e riprese le esperienze intorno al veleno 
della vipera ed all’azione generale dei veleni sul 
corpo animale. Fortunate esperienze, che lo con- 
dussero alle più meravigliose scoperte anatomi- 
che del secolo: la struttura della fibra nervosa, 
nella quale vide e ben definì il filamento centrale, 
ed il nucleo e i corpuscoli nucleari nella cellula, 
Ritornò a Firenze nel 1780 a continuarvi ed a 
compiervi quei meravigliosi preparati anatomici 
in cera, riproducenti con magnifica plastica ogni 
più minuta parte del corpo umano, che formano 
oggi ancora il più bell’ornamento di quel museo. 
Le cere fontaniane furono giudicate mira- 
colo, e levarono tanto grido, che Giuseppe II ne 
volle una eguale collezione per Vienna, e pochi 
anni appresso un’altra Napoleone per Parigi, 
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Negli ultimi suoi anni lavorò ad una statua 
anatomica in legno, tutta scomponibile, le cui 
parti sommar dovevano a trecentomila! Lo colse 
la morte durante il colossale lavoro (10 marzo 
1805); ma la parte che si ammira a Firenze è 
superiore ad ogni elogio. 

Dalla gloriosa sua tomba in Santa Croce, dove 
fu posto presso Galileo, trasse oggi il Trentino 
conforti ed auspici, fiero di udirlo proclamare, dai 
dotti d’Italia e di fuori, il più fulgido astro che 
abbia avuto l’anatomia nel suo tempo. 

Degno fratello a Felice fu Gregorio Fontana, 
luminare dell’ Istituto Scolopico. Professore nel 
Nazareno di Roma a yentun anni, insegnò poi a 
Sinigallia e a Milano, finchè, nel 1764, fu nomi 
nato dal conte di Firmian, altra gloria trentina, 
professore nell’ Università di Pavia, L’opera di 
quest’uomo, che fu salutato dal grande Ferroni e 
dai dotti stranieri del suo tempo come il primo 
matematico d’Italia, riempie oggi ancora 
di stupore chi prende ad esaminarla, Tutto il 
campo del calcolo sublime puro ed applicato al- 
l’idraulica, all’ astronomia, alla meccanica, egli 
trattò in numerose opere e profonde, uomo mera- 
viglioso, a dire del Botta, per la vastità della 
dottrina “e certamente fra i dotti dottissimo ,. 

Quando Napoleone volle dare ordinamento alla 
Cisalpina, chiamò primo fra i decemviri Grego- 
rio Fontana, e lo onorò in altissimo modo. Ciò 
gli procurò il carcere al ritorno degli austriaci a 
Milano nel 1799. Liberato dopo Marengo, fu chia- 
mato a far parte del governo come Consultore di 
Stato; ma richiamarlo agli onori non fu richia- 
marlo alla salute, rovinata dal lavoro e dal car- 
cere, e morì consunto in Milano il 24 agosto 1803. 
Sulla sua tomba, al Foppone di San Gregorio, 
si lesse che Virtù — Libertà — Scienza lo pian- 
sero estinto. 

A questi due illustri bene ha reso onore dopo 
un secolo il Trentino, là nel poetico villaggio 
natale, sotto la gloria delle Alpi nostre, a spec- 
chio del fiume luminoso. Telegrafò plaudente il 
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ministro Bianchi; parlarono il prof. Giuseppe Vi- 
centini per l’Università di Padova, il prof. Al- 
berto Eccher dall’Eco per l’Istituto Superiore di 
Firenze, il prof. Filippo Salveraglio per 1’ Uni- 
versità di Pavia (dove Gregorio Fontana fondò 
anche la Biblioteca Universitaria), il prof. Albino 
Zenatti per l'Accademia Veneto-Trentino-Istriana, 
ed altri molti. Festa grande e magnifica, animata 
dalla fede, dalla speranza e dall'amore dei Tren- 
tini, e salutata con entusiasmo dal Regno, per 
quella comunanza di aspirazioni e di ideali, che, 
a dispetto delle barriere che dividono, uniscono 
e uniranno. 
Marro D. 


Il monumento ai caduti 
nella battaglia del Volturno. 


Dopo quarantacinque anni dallarmemorabile battaglia, 
che decise definitivamente dell'unione delle provincie na- 
poletane di terraferma al nuovo regno d’Italia, è stato 
inaugurato domenica scorsa il monumento-ossario alla 
memoria dei valorosi che, duce Garibaldi, sotto le mura 
di Capua, da Santa Maria, a Sant'Angelo, a Castel Mo- 
rone, diedero alla causa italiana, come ha scritto il Guer- 
zoni, vittoria “ piena, compiuta, gloriosa. , 
L'inaugurazione del nuovo monumento-ossario in Santa 
Maria Capua Vetere, ebbe luogo precisamente il 1° ot- 
tobre, giorno anniversario della grande battaglia, pre- 
senti per il re e per il governo i ministri della guerra, 
Pedotti, dell'industria e commercio, Rava, dell'istruzione, 
Bianchi, e le rappresentanze dei superstiti garibaldini e 
reduci di tutta Italia, fra cui il vecchio generale Tirr. 
Il monumento, promosso e propugnato dal superstite 
dei Mille, Ernesto Della Torre, sarebbe rimasto ancora 
chi sa fin quando un pio desiderio, senza il risoluto in- 
tervento dell’avv. Eugenio Signori, operosissimo sindaco 
di Santa Maria. Quivi il monumento sorge in fondo al 
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Avv. EUGENIO SIGNORI 
sindaco di Santa Maria Capua Vetere. 


prolungamento del Corso Garibaldi, su di un vasto piaz- 
zale, che verrà trasformato in giardino pubblico. 

Esso occupa uno spazio di 12 metri quadrati ed è alto 
24. Per due ordini di scalini si arriva alla piattaforma, 
alta dal suolo metri 1.50. Nella parte posteriore del mo- 
numento è il sigillo che copre la cripta sotto la quale 
sono raccolte le ossa dei caduti.finora rinvenute. La piat- 
taforma è chiusa da una artistica transenna trafotata, 
intercalata da sei pilastri cesellati, sorreggenti tripodi e 
urne di bronzo. A guardia del monumento centrale sono 
due grifi in bronzo sopra base di pietra calcarea. 

Il nucleo artistico centrale del monumento sorge su 
tre gradini sostenuti da un dado con varie modanature 
e con cornici e -frontoni terminali. Nella facciata ante- 
riore del dado è uno scudo romano di bronzo circondato, 
da festoni di foglie di alloro e dî palma, al piè, con la 
scritta: /. Ottobre 1860, Negli altri tre lati i motti al- 
lusivi alla battaglia: Vittoria su tutta la linea — Gloria 
— Libertà. 

AI di sopra dei frontoni sorge uno zoccolo secondario 
sul primo, di pietra calcarea intagliata a festoni, che 
circondano e sorreggono gli stemmi di Santa Maria Ca- 
pua Vetere e della provincia di Caserta. 

Termina il dado con festoni di foglie di quercia in- 
tagliata in pietra, e cornice superiore sulla quale poggia 
la base della colonna. Questa è composta di varî pezzi 
di pietra calcarea, con capitello composito terminale. Nel- 
l’imo scafo della colonna si ammira il bassorilievo in 
bronzo raffigurante Garibaldi col suo stato maggiore com- 
posto di undici generali. Al disopra e nel fusto della co- 
lonna sono dei festoni di foglie d'alloro, labari e te- 
stine di leoni in bronzo. 

La parte del sommo capo della Colonna è scanalata 
a piani inclinati e lustrata. Nel capitello, oltre il fo- 
gliame, fra i caulicoli, è lo stemma della città. Una 
maestosa cornice è sorretta dal capitello, avendo uno 
zoccolo al di sopra sul quale poi poggia il peduecio sor- 
reggente la statua della Vittoria: il tutto in bronzo. 

Il progetto generale è dell'ingegnere Manfredo Man- 
fredi, direttore dell’Istituto di Belle Arti di Venezia, e 
fu prescelto in seguito a concorso bandito dalla provin- 
cia di Caserta nel 1882. La direzione dell’opera fu affi- 
data all'autore, coadiuvato dal capuano ingegnere Ni- 
cola Parisi. I lavori di travertino sono stati fatti dai 
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fratelli Luca e Vincenzo De Felice, noti scalpellini e 
‘proprietari della cava calcarea di Sant'Angelo in For- 
mis, dalla quale sono state estratte le pietre del monu- 
mento-ossario. I bassorilievi di bronzo e la statua della 
Vittoria sono Ros Persgie di Ettore Ximenes e po- 
chî mesi sono S. M. il re ebbe ad ammirarle nello studio 
dell’insigne scultore in Roma. I grifi, i tripodi, le urne, 
gli pt i Greg gli gie STRA in a hi 
spre blFazego priore rrico Mossuti, Il compli- 


cato e la posa in specie dei pezzi di 
grossa mole, nonchè la sist ione della pi: furono 
eseguiti dall’impresario signor Luigi Augiello. Le fusioni 


furono fatte a Napoli. Il monumento-ossario è di stile 
classico romano. Prima della sua inaugurazione, un im- 
ponente corteo accom] traslazione delle ossa dei 
gloriosi caduti dal v: o cimitero di Santa Maria al 
monumento-ossario. 


| MOVIMENTO LETTERARIO 


ww “Mirella, è il libro del giorno. Tutti ne par- 
lano nelle conversazioni, come di una scoperta. I gior- 
nali dedicano lunghi articoli al poema provenzale, e in 
prima pagina. Fra i numerosi articoli, notevole è quello 
di G. Bonaspetti nella Perseveranza del 3 ottobre, 

li incomincia così: “ Sono veramente grato a Mario 
Chini di aver pensato per il primo in Italia a tradurre 


linda versione quei rari pregi 
di .colore e di espi lezza e di poesia che 
fanno di Mirella il capolavoro della nuova letteratura 
provenzale. Jo ho letto il bellissimo poema tutto d'un 
fiato, e confesso che da molto tempo la parola rimata 
non mi aveva procurato un più intenso e squisito godi- 
mento estetico e spirituale. 

Seguono quattro colonne di analisi minuta, diligente, 
spesso entusiasta, ma non senza osservare qualche di- 
fetto. E conclude così: “ Anche attraverso queste mende 
Mirella appare un superbo e magnifico fiore di poesia, 
‘un portento di luce e di colore, di grazia e di movimento, 
di bellezza e d'amore, Più si rilegge il delizioso poema 
@ più se ne ammira e la freschezza dell’ ispirazione e 
quella spontanea meravigliosa potenza di rappresenta- 
zione, per virtù della quale la varia e pittoresca e fer- 
vida vita della Provenza ripalpita nell'opera d’arte in 
un'armonia perfetta di iamenti e di espressione. , 

Meno entusiasta è DI antovani nella Stampa 
di Torino, ma sagace critico. Egli #' inchina all’ opera 
che ormai è già ascritta per sentenza comune alla ca- 
tegoria dei capolavori, ma fa le sue riserve. Egli dî 
alcune notizie interessanti sul traduttore: 

“ Mario Chini, più noto finora per alcuni diligenti studî 
eruditi che per cospicui saggi d’arte poetica, s'è innamorato 
di codesto moderno rifiorire delle minori lirigue romanze: 
e, mentre promette di tradurre dal catalano l'Atlantida 
di Giacinto Verdaguer, ha compiuto la fiera fatica di 
riverseggiare in italiano Mirèio. Ha lavorato da artista 
e da studioso, Non gli bastava conoscere la lingua il- 
lustre dell’ antico paese cavalleresco, sottilmente elabo- 
rata dai trovatori di due secoli e travolta come ereti- 
cale da Innocenzo IV nella spietata condanna che uc- 
cise tutta quella mirabile coltura, a cui però non venne 
mai meno la simpatia della tradizione; gli conveniva 
cercare i luoghi, vedere i monumenti e i costumi, ascol- 
tare co’ propri orecchi l'idioma popolare è moderno che 
il Mistral co’ suoi Felibri ha foggiato a nuova lingua 
letteraria. Così ha fatto il Chini; sicchè più sicura e 
fedele è riuscita la sua traduzione, più fresche sono 
riuscite le postille con cui gli fu forza chiarire molti 
passi del poema, canto per canto. » 

Il Mantovani, mentre loda la traduzione, stima non 
fosse necessario nè opportuno trasferire nella versione 
italiana anche la forma metrica dell'originale. Su ciò, 
sono istruttive le osservazioni del Mantovani: 

“TI metro di Mirdio è stato foggiato dal Mistral se- 
condo il tipo idiomatico provenzale, secondo il ritmo dei 
canti del suo paese. Riprodotto in italiano, appare una 
novità inutile e faticosa, La stanza ha un andamento e 
‘un respiro a cui il nostro orecchio non si adatta facil- 
mente. I novenari dell’originale diventano endecasillabi 
martellanti su le lor rime chiuse e accozzati co' due ales- 
sandrini tronchi, con un passaggio di ritmo e di cadenza 
che obbliga tutte le volte il lettore a uno sforzo ingrato. 
Simili accozzi di versi dispari e pari eran comuni tra noi 
appunto quando la rimerìa italiana teneva modi proven- 
zaleschi; ma dal Dugento in qua la tradizione nostrale 
si è affermata escludendoli dall’uso comune. C'era pro- 
prio bisogno di rifare con tanta fatica la stanza del Mi- 
stral, quando si aveva pronta all'uopo la nostra dnttilis- 
sima ottava rima, con tanti mirabili esempî di narra- 
zione poetica affine al genere di Mirella, dal Ninfale fie- 
solano ai troppo ingiustamente dimenticati poemetti del 
Tommasèo? , 

— Veda il Chini che bel gusto c’è a tradurre: lavora 
lavora, non si contenta nessuno! — è lo stesso Manto- 
vani che conclude graziosamente così; ma il Chini può 
ben replicare che ha contentato sè stesso, che lo ha fatto 
apposta, che ha contentato l’autore, e che, a quanto pare, 
ha contentato anche il pubblico. 


* 

nvu Due segretari al Ministero delle Posto e dei Te- 
legrafi, Luigi Clavari e Severino Attilj, hanno 
avuta un' eccellente idea: di narrare in un volume il- 
lustrato La vita della Posta nella leggenda, nella storia 
e nell'attività umana (Bari, Luterza), Se tutte le grandi 
amministrazioni pubbliche avessero un libro simile, si 
conoscerebbero meglio i loro congegni, che portano l’im- 
pronta della civiltà crescente, quando non sono fatti per 


ingarbugliare le cose più semplici e far tribolare i con- 
tribuenti. I due storiografi della posta cominciano dalla 
notte dei tempi, il che potevano tralasciare, risparmian- 
dosî questo prin: “ Alla domanda, spesso ripetuta, 
lo ebbe origine la posta? si potrebbe rispondere con 
altre domande: Quando ebbe origine l’amore? quando 
ebbe origine la fede? ,. Se i primi sguardi d’amore sieno 
stati i primordii delle regie poste, non indaghiamo, per 
carità, ch'è inutile; i valenti autori, che formano un bi- 
momio simpatico, potevano anche risparmiare molte pa- 
gine di citazione di scrittori come Eschilo, Sofocle, Euri- 
pide, Platone, Demostene, Plutarco, Aristofane e tanti al- 
tri che (si capisce) gli egregi compilatori postali non pos- 
sono sviscerare. T'utta la prima parte del libro che sì ag- 
gira per rintracciare i segnali postali degli antichi è forse 
la meno felice; è compiuta da mani poco avvezze alla 
materia storico-letterario-erudita: anche certe citazioni 
letterarie, che si vedono cacciate nel testo per fare bella 
mostra di sè, come fioretti all'occhiello, dovevano essere 
lasciate in pace; alcune esposizioni storiche, troppo dif- 
fuse, che non hanno attinenza diretta col soggetto, dove- 
vano essere omesse anche per rendere meno ingombrante 
e meno pesante il lavoro; ma, nel resto, il libro contiene 
dati interessanti, e anche curiosi; è un libro che si può, 
si deve correggere e deve riuscire perfetto, e restare. 

Sarebbe stato necessario che gli autori dicessero con 
precisione donde hanno tratte certe notizie, per esempio 
quella che î “ missi dominici , di Carlo Magno buon'a- 
nima “avevano il dovere di ispezionare le poste. , Ve 
diamo più chiaro nella posta dei mercanti. Originale, nel 
medio evo, era la posta dei beccai tedeschi, I mercanti 
di buoi, nel recarsi alle fiere, portavano le lettere dei 
loro com) ; in una carretta trasportavano lettere 
e pacchi. Gli autori dicono che “ nella città di Essling 
chi voleva ottenere uno spaccio di carni, doveva prima 
procurarsi un cavallo, inscriversi nella compagnia dei 
cavalieri del municipio e fare per turno il servizio delle 
corrispondenze. , Non sappiamo donde fu tratta questa 
notizia. Dalla Storia della Posta del Veredarius?... Dalle 
pagine iel Konig sui fasti postali; opera che va autori 
mostrano di conoscere bene?... È verissimo che la repub- 
blica di Venezia aveva saputo organizzare un regolare 
scambio postale con tutti paesi di Europa, di Asia e di 
Africa “con i quali era in relazione, non solo per mezzo 
delle sue numerose navi che penetravano in tutti i porti 
del Mediterraneo, dell'Arcipelago e del Mar Nero, ma 
anche per via di terra, assoldando corrieri a piedi e a 
cavallo, che talvolta reclutò fra gli abitanti del Monte- 
negro. , Dopo il 1300, tutti questi agenti formarono, per 
decreto del Maggior Consiglio, la cospicua e ordinata 
compagnia dei corrieri della Serenissima. ,, Gian Galeazzo 
Visconti, giunto al domicilio di Milano, istituì un ser- 
vizio di corrieri a cavallo, riserbato al principe e a'suoi 
ufficiali. E i corrieri erano spronati a correre con questo 
motto che non era precisamente una gratificazione del 
ministro attuale delle poste, S. E. Gismondo Morelli-Gual- 
tierotti: “ Presto, presto, presto, volando giorno e notte, 
pena la forca. Por dimostrare” la velocità dei corrieri 
d'allora, gli autori del libro narrano che il cardinale 
Ascanio Sforza pervenne in soli quattro giorni da Mi- 
lano a Roma; cosa che ci permettiamo di mettere in 
quarantena... per quei tempi, e con quelle strade! 

Notevoli assai sono tutte le pagine sui Tasso, ai quali 
Lit DE con indirizzi vasti e razionali. I Tasso, 

apparteneva il grande, infelice poeta 

della prata Fiberala ebbe origine dal villaggio 
d'Almenno nel Bergamasco. Omodeo "fiasso migliorò le 
relazioni postali fra gli Stati della Repubblica Veneta 
e della Chiesa. Gli egregi autori fanno bene a mettere 
in luce che le poste sono gloria paesana: e hanno ra- 
gione di contraddire, coi fatti, le erronee asserzioni del 
z e dello stesso Litta ne “ Le famiglie celebri ita- 

I primi esperimenti postali dei Tasso furono 
fatti in Italîa, non in Germania. È vero anche che l'im- 
peratore Massimiliano concesse ai Tasso il trasporto 
della corrispondenza dei privati. Carlo d’Absburgo, ve- 
nuto re di Spagna è padrone dell’Italia meridionale, volle 
che la posta tassiana si estendesse per tutt'i suoi Stati 
e, nel 1516, stipulò con Francesco Tasso e il nipote di 
questo Giovanni Battista un trattato. La posta dei Tasso 
divenne internazionale. Severe regole disciplinavano le 
funzioni, Alla esposizione postale, tenuta anni fa a Mi- 
lano, velemmo un ordine di staffetta della Repubblica 
veneta, che incominciava con queste parole: “ Voi, mae- 
stri, deputati da noi alla posta di Venezia, porterete la 
presente, cavalcando giorno e notte, con ogni diligenza, 
senza perdimento di tempo...., Recava la data del 1776. 

Uno dei buoni capitoli è la Storia postale delle gaz- 
zette: invece, avremmo desiderato di più, molto di più, 
sui gabinetti neri, È vero che gli autori, impiegati 
vernativi, devon usare prudenza: ma ricordiamo un’in- 
terpellanza fatta dall'on. Campi in piena Camera dei 
deputati, nel 1888, su tutta una serie di lettere che ar- 
rivano a Milano con segni palesissimi di violazione. È 
noto che in Inghilterra, al tempo in cui il Mazzini vi 
era emigrato, andò in aria, fra la pubblica indignazione 
tutto un ministero perchè una lettera indirizzata all’agi- 
tatore italiano era stata aperta dalla polizia, facendovi 
saltar via i granellini di certa sabbia che il mittente, 
insospettito, vi aveva collocato apposta, facendoli prima 
constare in atti di pubblico notajo. Dopo il molto, che 
in questi ultimi anni si pubblicò sulle violazioni epi- 
stolari perpetrato dalla polizia austriaca in Italia, gli 
autori avrebbero potuto riunire notizie che tanto riguar- 
dano da vicino il risorgimento nazionale. 

La parte del “servizio di Stato, è molto istruttiva, 
ed è la più rilevante del libro. Additiamo come bel ca- 
pitolo anche quello sul “ Femminismo nella Posta., Una 
donna, ch'ebbe direzione di posta, fu Alessandrina De Rege, 
contessa Tasso, moglie al mastro generale delle poste 
dell'impero tedesco. Morto il marito, Leonardo, ella as- 
sunse la direzione suprema dell’amministrazione postale 


dell'impero germanico e poi nei Paesi Bassi, nella Borgo- 
gna, nella Lorena: direzione che tenne quasi un venten- 
nio, nientemeno che in mezzo alla guerra dei trent'anni. 
Tutto quanto poi è detto delle poste italiane attuali 
fa testo, per l'autorità dei due autori; ma sarebbe cu- 
rioso sapere qual fine fanno le lettere non potute reca- 
pitare per mancanza d'indirizzo od altro. Si bruciano, è 
vero? Ma senza essere aperte? Si contano?... Tutti gli 
anni sono press’ a poco dello stesso numero?... E sarebbe 
interessante sapere delle lettere intercettate dall’autorità 
giudiziaria, delle ferme in posta che danno luogo a equi- 
voci e a ben altro: ma queste ed altre belle cose le leg- 
geremo in una nuova edizione, nella quale non vedremo 
certi fioretti dî lingua burocratica come gettito, sî rese 
defunto, ecc.; vi vedremo, invece, una più razionale dispo- 
sizione della materia, ch'è viva quanto la vita stessa, e 
attraente più di tanti romanzi. 


* 
nav Arnaldo Cervesato dirige a Roma Za nuova 
pe bella rivista riboccante d'idealismo, del quale 
Hone pubblicista è milite coraggioso e simpatico. 
possiede una “ personalità ,, segnalandosi nel mo- 
ento idealista con larghi studî moderni, con parola 
alata, spesso eloquente. Di lui si può dire quello ch'egli 
serive di Edgardo Quinet nel nuovo libro dal titolo espres- 
sivo: Contro corrente (Bari, Laterza). “ Edgardo Quinet 
fu sopra tutto l'espressione armoniosa del rapporto che 
deve incessantemente trastorrere fra la simpatia che cia- 
scuno di noi deve all'idea che ha sposata, e il culto assiduo 
onde deve altresì onorarla di continuo. Egli fu un apo- 
stolo e non un dilettante. , 

E il Cervesato si assume, fra altro, l’apostolato di sol- 
levare la critica agli ampii orizzonti delle idee sinteti- 
che, A lui, come ad altri, gl'incanalamenti del metodo 
positivo sembrano diventati troppo angusti per opera di 
meschini intelletti: già Benedetto Croce è sorto a Na- 
poli a insegnare ben altra critica illuminata e illumina- 
trice; e piace che altrove giovani come Arnaldo Cervesato 
combattano per il culto aristocratico delle idee; ond'egli 
pone qual sotto titolo del suo Contro corrente le parole: 
“ saggi di critica ideativa. , 

Con fervida giovanile baldanza, l’autore scrive: “ Con- 
tro corrente è la storia d'un secolo del nostro pensiero, 
dalla Rivoluzione francese ad oggi; esposto in scene 
forse frammentarie, ma, spero, non insufficienti, perchè 
sintetiche e personali. , 

“ Storia , è un po' troppo: l’egregio Cervesato dica 
piuttosto “ delineazione ,, o “ cenno. , Comincia a stu- 
diare il “ primo uomo della nuova Italia ,, ch'è per l’au- 
tore Giuseppe Parini: prosegue a stud Joethe 
il “ primo uomo della nuova Europa. , iacomo 
Leopardi nella “ modernità del suo pensiero di precur- 
sore, nel suo giudizio sulla nostra civiltà industriale. ,, 
La parte più moderna del volume comprende le “ anime 
d'eccezione ,, come Entico Ibsen e il Quinet. Non è pos- 
sibile consentire in tutto con l’autore; ma tutto quello 
che scrive merita attenzione e discussione; è la parola 
del suo diretto sentimento, del convincimento suo; non 
è eco di echi. Col battagliero suo libro Contro corrente, 
egli mette in moto il pendolo del pensiero, che segna 
buone ore alla lettura, alle considerazioni elevate, ai raf- 
fronti e alle deduzioni risolutive, che si possono trarre 
da quanto egli dice. Lo attendiamo in un libro ancor più 
pensato e tutto originale: già ci promette un romanzo. 


* 

nu Salvator Rosa rimane nna' delle più simpatiche 
figure del tempo suo, da lui dipinto nelle satire. La sa- 
tira esagera sempre, ma quanta verità nelle satire del 
pittore poeta napoletano! Lo studio, che ne fa il pro- 
fessor Torello Fanciullacci nel fascicolo L’ opera 
satirica di Salvator Rosa Venezia, tip. Emiliana), addita 
î meriti del franco satirico partenopeo, in una prosa 
chiara e animata, L'erudizione è ben adoperata nell’equi- 
librato lavoro che nulla aggiunge a ciò che si sapeva, ma 
tutto rischiara e tutto fissa a posto. Anche per il prof. Fan- 
ciullacci Salvator Rosa “ è riuscito meglio degli altri a 
ritrarre in molti particolari la vita italiana del secolo 
decimosettimo. » l 

mu Angelo Raffaele Levi, veneziano, professore 
di lingua e dî letteratura inglese, al quale dobbiamo un 


: copioso, animato manuale della letteratura inglese, non 


ancora finito, pubblica due volumi insieme: Come una 
nazione diventa grande (ch'è l' Inghilterra) e un ma- 
muale, utile alle scuole, Précis historique et anthologie de 
la Littérature frangaise, che dalle origini arriva ai no- 
stri giorni (Milano, Trevesini). Il primo è illustrato da ri- 
tratti dî grandi inglesi, disegnati da A. Beltrame; buoni 
ritratti come son buone le succose biografie. 


F.' TREVES, EDITORI - MILANO 


Via Palermo, 12; e Galleria Vittorio Emanuele, 64 e 66. 


GIUOCHI DELLA VITA, di GRAZIA DELEDDA, 
Un vol. in-16 di 340 pag. L. 3,50. 


IRELLA, poema di FEDERICO MIstRAL, tradu- 
zione di Mario Cri, con prefazione di E. PAvoLIsI, 

Un vol. in formato bijou, L. 4. 
A DIFESA DELLA PATRIA E I TIRO A 
SEGNO, due discorsi in Senato di A. MoS80, Cent. 50. 


Là FATICA, di ANGELO Mosso. Un vol. in-16 di 
360 pag. con 30 incisioni. L. 2. 
ELL’OTTOCENTO, idee e figure del secolo XIX, 
di Ernesto MASI, Un volcin-16 di 450,pag. L. 4. 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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IL NUOVO PALAZZO DELL'UNIONE COOPERATIVA IN MILANO. 


Una delle novità della stagione a Milano è stato il pas- 
saggio dei grandi magazzini dell’Unione Cooperativa dal 
palazzo Flori, in via Santa Margherita, al palazzo Tu- 
rati, in via Meravigli. Le discussioni erano molte e l'at- 
tesa grande su questo tramutamento: giacchè la Coope- 
rativa aveva la possibilità economica di fare un così 
grosso acquisto, perchè non fabbricarsi un palazzo pro- 
prio? Che convenienza c'è ad adattare ad usi così spe- 
ciali un palazzo costruito per abitazione di lusso? Non 
costerebbe di più che fare ex novo? Poi un adattamento 
non è mai una creazione, In conclusione, la sera del 4 
settembre, quando il palazzo fu aperto alla curiosità de- 


gl’'innumerevoli azionisti della Cooperativa, la sorpresa 
fu grande e l'ammirazione fu unanime. Il buon Buf- 
foli, il presidente, che ha preparati e visti con animo 
fidente i progressi della fiorente istituzione, che vide e 
superò i contrasti per l'apertura dell'Albergo Popolare, 
fiorentissimo, gustava tranquillamente il nuovo successo, 
veramente meritato, 

Il nuovo palazzo della Cooperativa, misurante un’area 
di 7000 metri quadrati, colle riforme introdotte, viene 
ad essere isolato, circondato come è dalle vie Meravigli, 
Orsole, San Vittore al Teatro e da una nuova, bellissima 
galleria, che costituisce un comodo passaggio coperto 


usufruibile per riunioni e banchetti. La galleria misura 
in lunghezza 80 metri per una larghezza variabile fra i 7 
e gli 11 metri, decorata in puro stile del Rinascimento. 

ll piano terreno del palazzo si può considerare suddi- 
viso in tre parti: a) il sulone*ristorante con la duvette 
e la pasticceria; altre piccole sale per ristorante in istile 
moderno; il grande salone per gli alimentari, in. Rina- 
scimento, e prospicente la galleria; e le vaste cucine coi 
servizi dipendenti, munite di moderni e perfezionati im- 
pianti; 5) il grande salone centrale, compreso il svo pro- 
lungamento, per i riparti chincaglierie e casalinghi, ed 
altre grandi sale di vendita, verso via Meravigli, per i ri- 
parti mercerie, cappelli e calzoleria; c) i magazzini cen- 


| trali, i servizi pacchi, ecc., all'ingiro dei cortili secondari 


Milano. — LA GALLERIA, NEL NUOVO PALAZZO DELL'UNIONE COOPERATIVA (tot. A. Ferrario), 


verso via delle Orsole, ove trovasi l'ingresso di servizio: Il 
iardino, nel centro del fabbricato, servirà, nella stagione 
iva; a dar sfogo ai locali ad uso ristorante, ed offrirà un 
ridente e fresco ritrovo serale. Una semplice, elegante de- 
corazione, inspirata allo stile predominante del palazzo, ri- 
veste il grandioso scalone che conduce al primo piano. 

Questo piano, quasi tutto adibito ai riparti di vendita 
di vestiario per uomo è signora, mode, biancheria, ma- 
glieria, tappeti e mobili, lin grandi gallerie di comuni- 
cazione fra riparto e riparto. Al secondo e terzo piano ed 
ai varî ammezzati, fra piano e piano, ridotti i piccoli am- 
bienti a vasti locali, sono 1’ Amministrazione, tutte le 
maestranze, i depositi, i locali di servizio, le mense, le 
cucine, i bagni e gabinetti per il personale. 

Vi sono cinque scale secondarie, delle quali una, con 


l’entrata da via Meravigli, è destinata all'Amministra- | 
zione, Quattro ascensori per îl pubblico ed altri cinque | 
per i varî servizi e un completo impianto di apparecchi | 
estintori per i casi di incendio completano l’edificio, ri- 
spondendo alle numerose esigenze della poderosa azienda. 
Larghe vetrino sono situate lungo le pareti a pianterreno, 
Oltre a lampade ad arco, una riuscita illuminazione di 
lampadine ad incandescenza rende di sera l'ambiente alle- 
g1O, elegante © grazioso. Lo, cantine del fabbricato ven- | 
netò riservato ai depositi, agli spogliatoi per i commessi 
e gli operai ed all’installazione della grandiosa caldaia 
per l'impianto del riscaldamento a vapore; alle celle frigo- 
rifere, alla centrale per î numerosi ascensori, ecc., ecc. 
I lavori di trasformazione del palazzo Turati vennero Ì 
compiuti dall’architetto Ulisse Stacchini, riuscito a | 


rendere attraentissima la nuova sede dell’Unione Coopera- 
tiva; mentre il presidente Buffoli ha così realizzato il pro- 
prio sogno in modo superiore alla più ideale aspettazione : e 
l’effetto è tanto maggiore in quanto, quasi a tergo del 
nuovo palazzo della Cooperativa, sorge quell’edificio in- 
felice che si chiama nuovo palazzo delle Poste e Tele- 
grafi, strano contrasto della incapacità edificatrice dello 
Stato, che costruiva di sana pianta, in confronto con la 
soluzione di un difficile problema di adattamento risolto 
genialmente da un'azienda privata. 

Diamo in questo numero la veduta della nuova Gal- 
leria, che, tenuto conto delle proporzioni, prende posto 
degnamente, terza in Milano; fra la vecchia Galleria 
De Cristoforis, ora tutta rimodernata anch'essa, e la 
monumentale Galleria Vittorio Emanuele. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ERNESTO MASI 


E.IL SUO. ULTIMO. LIBRO.! 


Ernesto Masi è scrittore ormai troppo cono- 
sciuto in Italia perchè un suo nuovo volume 
abbia bisogno d'essere presentato al pubblico con 
«una lunga e diffusa illustrazione. It brio sempre 
‘misurato e corretto; lo spirito fine, anche quando 
è alquanto scettico 6 sarcastico, l’erudizione vera, 
per quanto artisticamente dissimulata, la forma 
limpida e nettamente ‘italiana, sopratuttoil buon 
senso nelle illazioni e nei giudizii, sono doti‘che 
. tutti quelli che hanno letto i suoi scritti 0 ascol- 
tate le sue conferenze non esitano a riconoscergli 
e sono precisamente esse che ne hanno diffusa 
e assicurata la fama in Italia, 

Ernesto Masi nella prima gioventù entrò negli 
uffici amministrativi, cominciando dalla teria 
di Stato del gran dittatore dell'Emilia, L. ©. Fa- 
rini, poi nel Ministero della Pubblica Istruzione 
a Torino, a Firenze; a Roma, quindi nei Prov- 
veditorati di Bologna è di Firenze, fino a che 
Nunzio Nasi che aveva, sembra, un’antipatia vi- 
vissima pei funzionarii onesti e intelligenti, lo 
collocò, senza preavviso, a riposo, trattandolo 
come ora non è più lecito trattare neppure i 
servitori o gli operai manuali che manchino ai 
loro. precisi doveri. Questo affronto villano fat- 
togli da Nunzio Nasi, del resto, se dispiacque 
al Masi e ai suoi numerosi aîici, fu spiegato 
subito quando si videro.i procedimenti ulteriori 
del ministro, apparendo naturale che il Nasi non 
potesse soffrire negli uffici-da lui dipendenti 
uomini autorevoli, collocati in così alto grado 
dinanzi alla pubblica opinione da formare un 
ostacolo fortissimo alle sue incoscienti e impul- 
sive prepotenze. 

Abbandonato l'ufficio il Masi si dedicò con 
maggior fervore agli studii storici e s'è provato 
con successo nell’insegnamento, che ha eserci- 
tato ed esercita, oltre che nel R. Istituto di Studii 
Superiori cui appartiene come libero docente, 
nell'Istituto di scienze sociali, dove da qualche 
anno insegna storia del risorgimento nazionale. 

* 


Può.recar meraviglia che il Masi abbia indu- 
giato tanto a muovere passi in quella carriera 
d’insegnante che indubbiamente era la più ap- 
propriata al suo ingegno e alla sua cultura, ma 
importa notare che all’alba del nuovo Regno e 
per parecchi anni dopo, quella che si chiama la 
burocrazia non aveva l'aspetto ispido, duro e, 
si direbbe, avverso agli studii gentili che ha as- 
sunto ora per opera principale del nostro dege- 
nerato parlamentarismo. 

Nei primi tempi del risorgimento nazionale le 

© giovani energie con entusiasmo si impiegavano 
a servizio dello Stato, per ordinarné l’ammini- 
strazione, per applicarne le leggi, per costituire 
quel regime liberale e progressivo che sembrava 
a tutti conseguenza ‘naturale della rivoluzione 
italiana. Massime per ciò che riguardava l’istru- 
zione, ognuno sapeva che vi era tutto da fare e 


1 Dalla Nazione, di' Firenze. 


pareva un campo questo dove le più nobili at- 
tività e le più alte intelligenze potessero util- 
mente esercitarsi. Poi per coloro che avevano 
vissuto fino allora nelle città di. provincia. dei 
singoli Stati, quale attrattiva vivere nella Capi 
tale del nuovo Regno, assistere alle discussioni 
parlamentari, partecipare, sia. pure solo come 
spettatori, a quella vita politica, conoscere gli 
uomini che avevano fatta l’Italia e cercavano di 
compierla! 

È l’attrattiva si faceva maggiore per chi, come 
il Masi, aveva intelligenza, cultura e attitudini, 
se non alla vita politica vera e propria, a in- 
tenderla, a gustarla, a esercitare su di essa una 
critica cosciente e giudiziosa e a compiacersi, di 
questa eritica. A questo si aggiunga che il Masi 
aveva larghe conoscenze e sincere amicizie in 
quel ceto politico emiliano che si era formato 
attorno a Farini e a Minghetti, e quindi, se non 
la carriera amministrativa gli era facilitata, poi- 
chè allora a questo non si pensava, gli era aperta 
la via.a penetrare in quell’ambiente sociale nel 
quale la cultura storica e letteraria si univa e 
compenetrava colla politica e la vivificava e no- 
bilitava. Ed io penso che forse, senza: aver vis- 
suto in questo ambiente, Ernesto Masi non 
avrebbe potuto dare ai suoi scritti quella viva- 
cità, quel colorito ; quel solido buon senso che 
ne formano, come si è detto, i pregi maggiori. 
Perchè la difficoltà più grande contro cuì urta 
lo scrittore di storia, massime contemporanea, è 
quella di non poter spesso rendere gli avveni- 
menti e gli uomini come furono realmente nella 
loro vera intima natura, ma solamente come ap- 
paiono esternamente e con ciò viene a mancare 
alla storia ogni vivacità di colore, si riduce a 
pura narrazione o documentazione di fatti, è 
come un quadro cui manchi il colore, o nel quale 
il colore sia deficiente o sbiadito. 

Ora. si. può. discutere fin che si vuole se la 
storia sia scienza 0 arte; ma è certo che, o arte 
o scienza 0 tutte e due insieme, la storia per 
esser gustata e capita dev’esser viva rappresen- 
tazione degli uomini e dei fatti, altrimenti di- 
venta un’ esercitazione, erudita forse, ma certo 
anche noiosa o per lo meno accessibile a pochi. 
Ora gli scritti di Ernesto Masi hanno appunto 

uella vivacità e veracità di colorito che è così 

ifficile da ottenere e per noi, ripetiamo, queste 
qualità sono dovute principalmente all'ambiente 
nel quale è vissuto, il quale, pur essendo anche 
burocratico, allora non era affatto nemico dei 
buoni studii anzi piuttosto li favoriva. 

Lo svolgimento del nuovo Stato italiano nella 
sua prima formazione a Torino, poi nella tappa 
di Firenze, infine nel suo assetto definitivo in 
Roma fu visto da un ottimo osservatorio dal 
Masi, il quale in queste peregrinazioni formò e 
completò la sua cultura e l’affinò colla cono- 
scenza esatta, personale degli uomini e degli 
avvenimenti. 

Nel Ministero della pubblica istruzione a To- 
rino, a Firenze e poi, fino a un certo momento; 
a Roma erano uomini di alto valore che furono 
al Masi amicissimi ; ricordo tra i funzionari il 
Rezasco e Aristide Gabelli, specialmente que- 
st’ ultimo, uomo d'intelligenza acutissima e sa- 
viamente equilibrata, come pochi se ne trovano 
@ che in un altro paese sarebbe stato il legisla- 
‘tore, l’ordinatore, l’ arbitro supremo dell’ istru- 


.zione primaria, mentre in Italia! non potè fare 


tutto il bene che avrebbe potuto e voluto, ed 
ora è forse dimenticato, sebbene i suoi scritti 
pedagogici meritino, assai più di quelli che 
corrono perle Scuole normali e guastanò più 
che formare la testa degli insegnanti, di essere 
letti e considerati. Col Gabelli il Masi ebbe una 
perfetta comunione, si direbbe fratellanza, intel- 
lettuale, e a chi ben guardi tra gli scritti del- 
Funo e quelli dell’altro vi è qualche singolare so- 
miglianza che attesta una non piccola analogia 
d’ingegno tra essi. 

Il Masî non è un filosofo, un pedagogista come 
il Gabelli, ma quel modo veramente razionale, 
veramente: positivo, profondamente sensato, mai 
astratto, o metafisico, o dottrinario di conside- 
rare i problemi e le difficoltà della didattica nei 
rapporti suoi necessarii cogli individui, che è 
caratteristica degli scritti del Gabelli e ne forma 
la geniale originalità, si riscontra anche negli 
scritti del Masi applicato alla indagine e al _ra- 
gionamento storico; si direbbe che i due, vi- 
vendo; per lunghi anni insieme, stretti da un 
vincolo d'amicizia oltre che affettiva, intellettuale 
vivissima, accomunassero, con vantaggio d’ am- 
bedue, le loro qualità d’ingegno, ne formassero 
un tutt'uno che poi ciascuno applicò alla disci- 
plina cui più dalla natura sua era chiamato. Le 
pagine: che il Masi scrisse im morte di Aristide 
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Gabelli e che in questo volume (Nell Ottocento) 
sono riprodotte riboccano di affetto e qualche 
volta sì direbbe che l’autore nello scriverle in- 
consciamente abbia, parlando dell’ amico caris- 
simo, parlato di sò stesso, come se colla morte 
di quello a lui fosse venuto a mancare una parte 
del suo essere. 


* 

Quando il Masi lasciò il Ministero, venne a 
Bologna provveditore agli studii, e di lui ri- 
cordo, appena venuto o poco prima che. arri- 
vasse, un opuscolo: Ricordi e presagi di Roma 
che a me, allora appena sulle soglie della gio- 
vinezza, fece una grande impressione, e poi dopo 
pubblicò lo studio su Renata d'Este e la riforma 
in Italia che è uno dei più acuti lavori che siano 
usciti da noi sull'argomento, e infine il volume 
sull’A/bergati, che è una descrizione esatta, com- 
pleta e, vivacissima della vita bolognese nel se- 
colo XVII, aggruppata attorto a un uomo che 
ne Ri una delle figure più caratteristiche e ori- 

inali. 

s: Il Masi non solo si è giovato, per questo li 
bro, delle fonti storiche e dei documenti rima- 
sti, ma si direbbe abbia saputo rivivere in quel- 
l'età, interrogandone tutte le memorie, vivifican- 
done le testimonianze mute dei palazzi, delle 
ville, perfino degli abiti, dei mobili, serutandone 
e raccogliendone i ricordi che ancora rimane- 
vano nelle antiche famiglie bolognesi; e che ai 
yecchi erano stati raccontati dai loro genitori 
e dai loro avi e componendo di tutto questo 
materiale; del quale molti altri non avrebbero 
saputo certo servirsi, un libro organico, piace- 
volissimo alla lettura, che ha la serietà della 
storia insieme all’attrattiva del romanzo. 

In Francia e in Inghilterra un libro come 
questo avrebbe bastato, forse a fare la fortuna, 
certo ad assicurare la fama dell’autore; in Ita- 
lia, invece, passò, se non inosservato, mon ap- 
prezzato come meritava. Poi a questi primi saggi 
altri molti ne seguirono sotto forma di articoli 
di rivista, di conferenze, .di lezioni che poi, rac- 
colti successivamente in volumi, formano un in- 
sieme di produzione letteraria e storica che nes 
sun uomo colto può dispensarsi dal leggere, e 
nessuno studioso può trascurare di consultare, 
quando porti la sua attenzione su qualche ar- 
gomento dal Masi trattato. Vi sono tra questi 
studii del Masi degli argomenti nei quali egli 
ha una competenza indiscussa e indiscutibile. Le 
idee e gli uomini della rivoluzione francese, del 
risorgimento italiano, la vita sociale e politica, 
tanto al di qua che al di là ‘delle Alpi, della 
seconda metà del secolo XVIII ai giorni nostri, 
sono tra questi, e della verità di questa nostra 
asserzione ognuno che abbia letto qualche pub- 
blicazione del Masi o ascoltata qualche sua con- 
ferenza si sarà certamente persuaso. Come mo- 
dello di finissima critica storica e psicologica 
basta citare quello studio: il segreto di Carlo 
Alberto, che, muovendo dai libri troppo lodati 
del Costa di Beaurégard esamina le polemiche 
sorte sulla vita, le peripezie, i dolori e le colpe 
di quel grande infelice e incompreso, sul conte- 
gno dell’Austria verso di lui, combatte lo esa- 
gerazioni d’ogni parte e finisce per dare un'idea 
chiara, limpida, precisa di quel Re che pei suoi 
contemporanei sempre e anche per molti di noi 
per gran tempo apparve una sfinge, il cui se- 
greto non poteva da alcuno essere penetrato. 

In questo stesso volume: Nell'Ottocento, ora 
pubblicato, alcune parti sono veri modelli di 
critica storica e psicologica; lo studio su Vittorio 
Alfieri, ad esempio, quello sulla rivoluzione del 
1831 e le Società segrete in Romagna, che si ri- 
annoda a studî precedenti importantissimi già 
fatti dal Masi; l'altro Pio LX eil principio della 
rivoluzione del 1848 sono tra questi i principali 
e ad essi altri ne vanno aggiunti, importantis- 
simi come quello sul Conte di Cavour e l’unità 
italiana e l’altro: giornali e storia ‘contempora- 
nea nel quale esamina, colla scorta dei volumi 
del Chiala; l’opera del Dina come direttore del- 
1°“ Opinione ». 

Vivissimo, si direbbe parlante, è il ritratto di 
Ferdinando Gregorovius, lo storico di Roma nel 
medioevo, cui si è voluto negare, con patente 
ingiustizia, ogni valore, mentre invece l’opera 
sua è tutt'altro che priva di merito pel suo con- 
tenuto intrinseco e per la splendida forma let- 
teraria. Abbiamo già detto dello scrittp su Ari- 
stide Gabelli, quindi non c’intratterémo più su 
questo, clie è certo uno dei più notevoli del 'li- 
bro, ma non si può dimenticare lo studio su 
Tolstoi @ la critica finissima che fa il Masi delle 
dottrine sociali del romanziere russo, il quale 
è certamente un grande scrittore, ma è un fi- 
losofo e un. sociologo. men che mediocre, un vi- 
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sionario anarchico senza consistenza quasi si po- 
trebbe dire, se la parola non fosse troppo cruda, 
senza serietà, Acutissima e densa di pensiero è 
la critica dei romanzi dei fratelli Margueritte 
sull’année terrible, è massime il confronto tra 
questi e la Débacle di Zola ci pare profonda- 
mente vero, oltre che criticamente perfetto. 

Ma già tutti gli scritti di questo volume ci 
sembrano degni di molta considerazione, perchè, 
pur essendo di argomento disparatissimi, non 
solo rientrano nel quadro del secolo XIX, ma 
lo illustrano sotto varii aspetti, principalmente 
per rispetto all'Italia e alle questioni .e agli uo- 
mini che con. questa si. connettono in maniera 
diretta o indiretta. 

* 

Il Masi è essenzialmente un conferenziere e 
uno scrittore di monografie, di articoli di rivi- 
ste, ed è uno dei pochissimi che in Italia pos- 
sano stare a pari coi pubblicisti di Francia ‘e di 
Inghilterra in questo genere letterario, che non 
è così facile e piano come comunemente si crede 
da noi, Lo scrittore di articoli, di monografie 
per riviste, e il conferenziere non sono giorna- 
listi, ma del giornalista debbono avere la pron- 
tezza, l'arguzia, la finezza dell’osservazione, la 
agilità nello scrivere, ma queste qualità devono 
congiungere colla dottrina solida, l'ampiezza del- 
l'ingegno, la percezione esatta dello scrittore di 
libri, come appunto accade dei grandi pubblici 
sti di Francia e d'Inghilterra, Ora, ripeto, in Ita- 
lia sono pochissimi quelli che’ possono ‘essere, 
sotto questo ‘aspetto, paragonati ai ‘francesi e 
agl’inglesi, e anche, si può dire, questo ‘genere 
di letteratura, nobilissimo quanto gli altri, non 


LE PARFUM IDÉAL 


HOUBIGANT 
parfumour. Parts. 


è da tutti stimato come merita. Le nostre tra- 
dizioni accademiche, congiunte alla. sicumera pe- 
dantesca, che è caricatura germanica, di molti 
nostri dotti e più del volgo che vuole esser dotto, 
hanno prodotto in molti un olimpico disdegno 
per queste forme letterarie, le quali sono incon- 
testabilmente le più appropriate alla vita sociale 
moderna. E sì che, anche per questo, non man- 
cano in Italia esempii illustri che dovrebbero 
persuadere un diverso giudizio, perchè, non solo 
nelle Riviste, ma nei giornali stessi quotidiani i 
più nobili e alti ingegni italiani hanno fatte le 
loro prove nel periodo del risorgimento nazionale! 
Comunque sia di ciò, è certo che Ernesto Masi, 
scrittore di articoli e conferenziere, è tale che 
basterebbe a illustrare questo genere letterario, 
e questo tanto più se si pensa che Egli, negli 
articoli e nelle conferenze è uguale a quello che 
è nei libri, cioò uno studioso serio, dotto, equi- 
librato, è uno scrittore efficace e spesso elegante. 
I suoi libri, quali il volume sull’Albergati e 
gli ultimi su Asti e gli Alfieri e Nell'Ottocento, 
come i suoi articoli e le sue conferenze, fanno 
apprendere molte cose, insegnano e quadrano la 
testa e le idee. Hanno un difetto solo tutti, cioè 
non annoiano, ma invece divertono; questo pei 
pedanti è certamente una grave pecca, ma pei 
lettori e per gli ascoltatori è un pregio non pic- 
colo, e noi siamo dell’opinione di quest'ultimi. 
D. ZANICHELLI 


NECROLOGIO. 
nov Un poeta francese, di origine spagnuola, Giuseppe 
Maria de Heredia, del quale parla anche il conte Ottaviu 
nell’Accanto alla vita, è morto lunedì a Parigi. Era nato 
nel 1842 alla Fortuna, presso Santiago di Cuba; recatosi 
in Francia giovane, con inclinazione per le lettere, di- 
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nerale © tutti hanno già abbando- 
nato le altre tinture istantanee, 


TRIPOLITANIA, vi Domenico TUMIATI. 


venne presto allievo preferito di Leconte de l'Isl», che ne 
ammirava la originalità e la classica purezza dello stile, 
Un volume di delicati sonetti les Trophées (1893) nei quali 
tutta la storia dell'umanità è rappresentata in squisite mi- 
niature, e due perfette versioni în prosa, della Veridica 
storia della Conquista della Nuova Spagna, di Diaz del 
Castillo, e del racconto spagnuolo d’avventure la nonna 
Alferez, fissarono la sua fama di scrittore nobile é se- 
vero, e gli valsero il seggio di accademico nel 1894: 
sette anni dopo veniva nominato amministratore della 
Biblioteca dell’arsenale, succedendo ad Enrico di Bornier. 
Era suocero di un altro poeta: Jean Richepin. 

nu Per la storia della moda va segnalata la morte 
di Augusto Pearson, che mezzo secolo addietro, per acque- 
tare i nervi di tre regine della moda parigina che in- 
grassavano troppo visibilmente, ideò il crinolino, la fa- 
mosa campana di pizzi e di trine con leggiera armatura 
di molle metalliche, onde le signore grasse o. magre, pre- 
sentarono per più di dieci anni lo spettacolo esilarante 
di una base di almeno un metro di diametro, delizia dei 
caricaturisti di tutti i paesi. Pearson vendette per 4000 
franchi il brevetto, che fruttò il milione ai labciatori 
del crinolino; egli è morto povero în un piccolo villag- 
gio presso Chalons. 
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'HAIR'S RESTORER 
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Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
— Etichetta e Marca di fabbrica depositi 
n Ridona mirabilmente ai capelli bianchi 11 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
), do, Impedisce la caduta, promuove la cre- 
\\ scita, e dà loro la forza e bellezza della 
gioventù. 
Toglie la forfora e tutte le impurità che 
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È USCITO IL PRIMO NUMERO DELLA j 


NUOVA PUBBLICAZIONE IELUSTRATA 


ILANO 


.. Esposizione Internazio- 
nale detSempione-1906 


Giornale riccamente illustrato 


| diretto da E. A. MARESCOTTI e Ed. XIMENES 


Il traforo: del Sempione è compiuto, e Milano s'appresta a 
solennizzare con una grandiosa gara del ‘lavoro la nuova vittoria 
dell'ingegno umano, da cui l’Italia trarrà novella fonte di lavoro e 
di economico ed industriale progressb. All’appello il paese ha ri- 
sposto con slancio, e molti da ogni nazione verranno a completare 
la. prossima manifestazione di ‘pace é ‘di lavoro: 


Uno spettacolo attraente quanto ‘istruttivo offrirà questa prima 
Esposizione Internazionale della nuova Italia, ancor una volta ri- 
* messa in onore ai propri occhi è agli occhi delle altre nazioni. Com 
la prossima‘ festa Milano s’appresta a solennizzare il memorabile 
avvenimento, per il quale il commercio, le industrie, le arti, tutte 
le maggiori correnti scientifiche, tuttii moderni coefficienti ‘di ‘ci- 
viltà, di progresso, avranno nuova via di più immediato scambio. 
La nostra Casa, che da quarant'anni in qua illustra’ con grande 
successo le Esposizioni nazionali ed internazionali, non può man- 
care di illustrare degnamente anche questa che avrà non minore 
importanza, nè minori attrattive. Perciò annunziamo la pubblica- 
zione della 


Esposizione Internazionale 
del Sempione - Milano 1906. 


Dal giorno in cui l’Esposizione è stata decisa, gli elementi di 
quest'opera sono, stati riuniti, tanto che fin da quest'anno possiamo 
cominciarne la pubblicazione, per seguire .poi, nel 1906,, passo 
passo la grandiosa impresa, alla quale dedicheremo regolarmente 
tutto un seguito di pagine d’indubbia importanza, sia per descri- 
zioni che per riproduzioni grafiche, 

E. A. Marescorti e Ep. Ximenes dirigono questa pubblica- 
zione; e gli scrittori e gli artisti valorosi, che abitualmente colla= 
borano nelle nostre imprese letterarie ed artistiche, descriveranno 
colla penna e col pennello il cammino percorso in questi ultimi 
anni dall'industria, i grandi progressi della scienza, l’ evoluzione 
delle arti, rivolgendosi a tutti, senza astruserie, sapendo di parlare 
alla moltitudine. 


Ma se il valore di chi' dirige la nuova pubblicazione @ la 
valentia dei collaboratoripraceolti îra. quanto .vi è di più eletto nel 
mondo intellettuale ed artistico, sono sicura. garanzia dell’impor- 
tanza della nostra pubblicazione, essa anche dal lato tecnico non 
potrà a meno di incontrare il più largo favore'del pubblico italiano. 

La carta, la stampa, i disegni, .le incisioni riprodotte in’ nero 
€ a colori, col mezzo de’ processi più perfezionati dell’arte grafica, 
tutto questo sarà irreprensibile, come devono essere tutti gli ete- 
menti: che contribuiscono alla formazione di un’opera destinata a 
perpetuare lo spettacolo che segnerà una delle ore più liete del 
nostro paese. 


= Esce due volte al mese prima dell'apertura 
dell’ Esposizione, e una volta la settimana 


grande formato (come lIMustrazione Italiana) ricca- 


mente illustrati, con copertina. 


Centesimi 50 il numero 


(Estero, centesimi 70). 


È o ARA e 
E aperta l'associazione 


” LI » 
a so numeri per Lite 25 (Estero, Franchi 35) 
Gli associati diretti a so numerù +iceveranno. in 


PREMIO: 


® GUIDA di MILANO e dintorni, ed 
i Laghi di Como, Maggiore e di 


Lugano, colla pianta topografica della 
città, la carta dei laghi e 32 incisioni. 


® LA GALLERIA DEL SEMPIONE, 


di Ugo Ancona, professore del: Regio 
Politecnico di Milano; 
Al prezzo d'associazione aggiungere 50 centesimi 
(Estero, 1 franco), per la spedizione deî premi. 


Chi si associa a 25 numeri, pagando 
Lire 13 — (Estero, Fr. 18), avrà il 1° premio: 
Chi si associa a 12 ‘numeri, pagando 


Lire 6,50 (Estero, Fr. 9), avrà il 2.° premio. 
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LA SETTIMANA. 


Vi è in Italia molto malcontento per il 
modo nel quale procede il servizio f 
roviario:.i continui ritardi, i frequenti 
incidenti, la mancanza di vagoni dannosa 
al commercio sembrano congiurate a far 
deplorare l'esercizio di Stato. Le Camere 
di commercio protestano, ed alla. presi- 
denza del Senato è giunta una domanda 
d|interpellanza dell'on. Fabrizio Colonni 
ajquella della Camera una domanda d'in- 
tdrpellanza dell’on. Pompili, e due doman- 


d$ d'interrogazione degli on. Melli e Cot- 
l” 


avuto nel ministero una piccola 
crisi abortita. Il sottosegretario di Stato 
delle poste e telegrafi, on. Di Bugnano, 
aveva dato le dimissioni, perchè una nota 
ufficiosa comunicata ai giornali dalla 
Stefani annunziò ch'egli era andato a Pa- 
rigi “ per puro diporto , e non per trat- 
tare la riduzione della tariffa telegrafica 
per i giornali. Ma, comunicate le dimis- 
sioni al consiglio dei ministri, questi 
ha pregato il Di Bugnano a rimanere, ed 
egli le ha ritirate. 1 giornali d' opposi- 
zione ritengono probabile una crisi ge- 
nerale alla riapertura della Camera, e 


adducono come indizio l'essere stato il 
Giolitti invitato a colazione dal Re a Rac- 
coni, 

Lon. Tittoni, accompagnato dall’addetto 
di legazione, Carlo Torlonia, è partito la 
sera del 27 da Desio per Baden-Baden, per 
fare una visita al principe di Bii- 
low. Alla stazione, la sera del 28, fu ri- 
cevuto dal fratello del gran cancelliere, 
inistro tedesco a Berna, e dal prof. Bla- 
serna vicepresidente del Senato, Il Tit- 
toni e il di Bùlow passarono insieme, con 
grande cordialità, gran parte della gior- 
nata del 29 e la mattina del 30. Nulla 
di preciso è stato detto intorno allo scope 
determinato dei loro colloqui, ed è pru- 
dente attenersi alla versione secondo la 
quale, trattando in genere della presente 
situazione politica, non ‘abbiano discusso 
intorno ad alcun particolare argomento. 
Tornando per Berna, il 1.°ottobre, l’on. Tit- 
toni vi si è fermato a fare una visita al 
signor Ruchet presidente della confe- 
derazione Elvetica, che gliel'ha restituita 
subito alla residenza della legazione Ita- 
liana, 

Il ministro dei lavori pubblici in Fran- 
cia, Gauthier, è stato poche ore a Roma 
di passaggio, diretto a Tunisi, A Palermo 


ha visitato il cantiere navale dove è stato 
acclamato dagli operai, ai quali ha rivolte 
brevi parole di simpatia per l'Italia, è 

Il 29 terminarono a Milano i con- 
gressi degli insegnanti delle scuole me- 
die, e di navigazione. Dopo la chiusura, 
gli intervenuti a questo congresso hanno 
Visitato Genova, Napoli e Venezia, dove si 
trovarono ancora il 8 ottobre, Il 1.° si è 
aperto a Napoli il VI congresso delle 
levatrici. Il 3 è terminato all’Asmara 
il congresso coloniale con una rivi- 
sta delle truppe, ed una garden party 
offerta ai congressisti dal circolo militare, 
Sono stati,pronunziati varii voti partico- 
larmente intorno alla educazione ed istru- 
zione degli indigeni ed europei. 

Il tenente Modugno è stato trasfe- 
rito, il 27, da Perugia a Bari dove sarà 
sottoposto all'inchiesta militare per i fatti 
di Cina. Il 29, la sezione d'accusa di|a 
Trani ha rinviato alle Assisie per reato 
di alto tradimento l’ufficiale telegra- 
fico Montenegro, imputato d'avere ven- 
duto ad una potenza estera i piani della 
difesa marittima di Taranto, Il capi 
di Stato maggiore Alfredo Durando, im- 
putato di mancato omicidio per avere, 
nello scorso giugno, tirato un colpo di 


1 
6 


revolver alla moglie avendola sorpresa in 
un albergo ad un appuntamento amoroso, 


stato assoluto,il 30, dal tribunale di 


Novi Ligure per inesistenza di reato, 


Nella notte dal 27 al 28-u. s. fu di- 


stribuito ai giornali di Londra il testo 
del trattato anglo-giapponese firmato 
da lord Lansdowne e da Zadasi Hayasi, 
ministro del Giappone a Londra, Esso ha 
per iscopo una alleanza offensiva e difen- 
siva, della durata di 10 anni, per il man- 
tenimento della pace nell'Asia Orien- 
tale, e l'integrità ed indipendenza. della 
Cina. L'Inghilterra riconosce i diritti del 
Giappone sulla Corea, come il Giappone 
quelli dell'Inghilterra sull’ India. L'In- 
ghilterra, dichiara la propria neutralità 
qualora continuasse la guerra fra Russia 
è Giappone, senza intervento di altri Stati 


favore della Russia, Lord Lansdowne 


ha mandato copia del trattato all'am- 
basciatore britannico a Pietroburgo, ac- 
compaguata da una lettera nella quale di- 
mostra la speranza che l'alleanza sarà ap- 
provata dal governo russo. Si parla frat- 
tanto della costituzione di una grande 
Società di navigazione anglo-giap- 
ponese con il capitale di 125 milioni, 


L'accordo francesetedesco per'il 
Marocco, negoziato da Rosen e Revoil, fu 
firmato il 28 dal presidente del consiglio, 
Rouvier, e dall’ambasciatore tedesco a Pa- 
rigi, de Radolin. Il protocollo contiene il 
programma della conferenza che 
le due parti contraenti sono d'accordo di 
tenere ad Algesiras, con il consenso della 
Spagna. Esso regola la questione del pré- 
stito al Sultano del Marocco; al 
quale parteciperà anche un gruppo di 
banchieri francesi; e quella del molo di 
Tangeri, La notizia dell'accordo è stata 
accolta in Francia con molta soddisfa- 
zione. Il 2,si è inaugurato a Parigi il 
Congresso internazionale contro la tu- 
bercolosi. Per i delegati stranieri ha, 
preso la parola Guido Baccelli, rappre» 
sentante dell’Italia, facendo, in un ap- 
p'auditissimo discorso in Jatino; l’a- 
pologia di Mascagni e della Scienza ita- 
liana. Assisteva anche il presidente Lou- 
bet. La crisi degli zuccheri ha pro- 
dotto nuovi disastri finanziari a Parigi. 
Il presidente di tribunale Magnaud, detto 
le bon juge, è candidato per una elezione 
senatoriale. 

La famiglia reale di Spagna è tornata 

(Continua nella pagina seguente). 


TrOoOTE 


L'alleanza anglo-giapponese 


ha provocato le ire e».. l'accordo rus- 
so-germanico. 


COMICHE d 


FABIO SERTI. 


Mentre l'orizzonte orientale si offa- 
sca con qualche nuvoletta, 


quello occidentale invece si rasserena, 


Intanto sull'Europa echeggia la voce 
di protesta del popolo ungherese. 


la 


ACQUA MINERALE NATURALE 


ANTIURICHANTILITIACA 


a 


a; 


mite pas 
letta adoi 


jocletà Anonima FIUGGI 


dul 1.0 Maggio 19 


ANTIcoLto:camPAGNA 


PROVINCIA di ROMA 


OTTO SECOLI 


Chiedere opuscoli e 
nario esclusivo 
per Ja vendita: 


FIUGGI 


unica al mondo per la CURA e GUARIGIONE della 


DIATESI URICA 


Le celebrità mediche di ogui parte del mondo la 
prescrivono come assoluto rimedio nelle malattie di 


GOTTA- RENELLA- CALCOLOSI 


MIKIRI SA 
A. Birindelli, 


Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica 6 Voga. 


degretezz 


LIRE 


ANNO 562 


stituto Ravà 


VENEZIA. 
Premiato con Medaglia d'Argento 3g 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 
Corsi Preparatorî alla 


REGIA SCUOLA SUPERIORE DI COMMERCIO 
AI COLLEGI MILITARI. 
Lingue Francese, Tedesca e Inglese. 
— Bagni di mare, 


PALAZZO SAGREDO SUL CANAL GRANDE. 


lettera raccomandata, — Nel riscontro riceveranno tutti gli schia- 
imenti opportuni e consigli necessari. — Indirizzare ul Professor 


G. PORRO, Via Ariosto, 29, Milano. 


Psicologia 


DELL’ 


T.RIBOT 


Traduzione autorizzata 
i SOFIA BEHR 


Lu celebre sonnambula americana 
Miss Clary dà consulti per qualan- 
‘e que domanda d'interessi particolari. 
I signori che desiderano consultarla 
‘ebbono dichiarare ciò che desiderano sapere, inviando L. 5 — in 


Fra 


di crescente e incontrastato succes- 
so vanta l'acqua minerale naturale 


gere commissioni al concessio. 
Via Massimo d'Ace- 
glio, 11, MOB 


Affenzione 


Membro deli’ Istituto, 
— direttore della — 
“ Rivista Filosofica ,, 


UN VOLUME IN-16, 
DUE LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Ilî Treves, editori, Milano. 


LA POLVERE INDISPENSABILE IN 


FAMIGLIA 


Due vol..in-16 della Bid! Amena, 
(N. 3509.6360) di compl. 


LIRE DUE. 


UA SERALI 
JSERRAVALLO 


TRIESTE 


uacartiE +R 


PERBIOTINA 


Un volume in-16 di 500 pagine: 


3,50. 


AGLI 
perchè 


Edizione economien 


Il Romanzo 
d'un Maestro 


Finto DE AMS © 


24.3 edizione riveduta dall'autore 


Di quest'opera si è pure ristam- 
ata l'3diz. di lnssoin un volume: 


LIRE CINQUE. 


AI BAMBINI OCCORRE 


perchè previene e guarisce: rossori, escoriazioni, screpolature, ecc.; 
ed è la miglior polvere per l'infanzia dopo il bagno. 


ALLE SIGNORE OCCORR 


perchè toglie istantaneamente tutte le irritazioni cutanee, rossori e ni- 
vidità della pelle, mantenendola morbida, bianca e vellutata. 


UOMINI OCCORRE 


vere igienica e insuperabile dopo rasa la barba, per l'eccessiva 
ione in qualunque parte del corpo. indispensabile ai Touristi 


ROBERTS’ 
e BORO — 
TALCUM = 


DELIZIOSA — 
——_____z 
DOPO IL BAGNO 
N muTtT 


sportsmen. n 


nti scatole di lotta smallata, preso Lire 1.50 
profumerie 0 franca di forto dietro cartolina 


Campioni gratis dietro richiesta. H. ROBERTS &C. 


— Trovasi presso tuifte le migliori farmacie @ 


dai proprietari 


= Firenze- Roma. 


a DUE LIRE 


TORINO — 


pagine. 


3 
s 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano, 


è USCITO 


cu ILULES ORIENTALES 


BICYCLES 


‘Rappresentante esclusivo per l’Italia: 
VITTORIO CROIZAT 
in Gioberti, 11 e 13 — TORINO 


PETTO, 


DIVA 


oi Ln | 


la Sole che assicurano /n 2 m 


8.70. 


È | Farm., 5, Passage Verdeau, Pari 
Derosyro in MILANO: Farmacia D" Zawmerzai 
Piozza S. Carlo; ROMA : Fr» Bonacm Vitto 


ORGANATIOO 


romanzo i NIAX INORDA RM 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, 


IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66. 


da San Sebastiano a Madrid, dove la po- 

lizia prende straordinarie precau- 

zio = ‘per la prossima visita del signor 
ubet, 


La crisi ungherese è sempre nel 
periodo acuto. IL 27, Francesco Giuseppe 
ebbe variî colloqui con Goluchowski e 
Cziraki; rifiutando alcune concessioni 
consigliate da quest'ultimo, A Budapest 
intanto si univano al Kossuth anche al- 
cuni liberali dissidenti, e la sera del 28, 
avvenivano zuffe violente fra socialisti e 
studenti fautori della nuova maggioranza. 
I socialisti commisero atti selvaggi e 
7 studenti furono gravemente fer 
vuole dalla nuova maggioranza il ritiro 
del conte Goluchowski, che è ritenuto 
causa della situazione presente: sì dice 
che, qualora un ministero extra parla- 
mentare facesse le elezioni politiche in 
Ungheria, e la Camera ne risultasse nuo- 
vamente qual'è, Francesco Giuseppe ab- 
pad Dì ia di Francesco pa 
piangi î a rompere a tutti i 
costi ln resistonza Lo Cziraki, 
chiamato a Vienna, il 80, ebbo un col- 
loquio con Francesco , ma non 
ricevette nessun incarico. Vi fu rici 
mato il jervary, presidente del mini 
stero che forse rimarrà in carica. 
Non si è però abbandonata intieramente 
la speranza di an accordo, e l’Appony, 
uno dei capi della coalizione , dice che 
tutto si potrebbe conciliare prendendo 
per mediatore Coloman Szell. La Camora 
austriaca continua frattanto a discu- 
tere la revisione ilel compromesso austro- 
ungherese del 1867, con molta anima- 
zione; tanto che la seduta del 27 dovette 


Si 


essere tolta per le violenze scambiatesi 
fra socialisti ed antisemiti. 

Con una seconda nota, la Porta ha 
tinnovato Ia dichiarazione di non volere 
assolutamente ammettere il controllo 
finanziario delle potenze in Macedo- 
nia, avendo già preso provvedimenti che 
lo equivalgono, 


Il Witte rientrò la. mattina del 27 
in Russia, dopo aver visitato l’imperatore 
di Germania, che gli conferì |’ aquila 
Rossa, e lo accompagnò in automobile 
alla stazione. La mattina del 28 era a 
Pietroburgo, dove fu accolto da una 
grande ovazione, Durante il viaggio, 
alla stazione di Pokow, aveva ricevuto 
un telegramma dello Zar, cho gli dava 
il benvenuto ‘e lo invitava a raggiun» 
perle sulla Stella Polare nelle neque di 

yorksove, Andatovi, il Witte è stato 
ricevuto molto fastosamente, e lo Zar gli 
ha gonferito il titolo di conte. Si dice 
che il Witte abbia portato seco Je basi 
di una più stretta amicizia russo-ger- 
manica, che sembra indispensabile dopo 


nistro degli esteri in un ministero liberale 
presieduto dal Witte. La Russia hn comu- 
Nicato intanto alle potenze la convoca- 
zione di una seconda conferenza 
dell'Aja. 

Il congresso dei rappresentanti iella 
Duma di Mosca e degli Zamstvos è ter 
minato il'29 u. 8., dopo aver discusso @ 
redatto il programma della futura cam- 
pagna elettorale, che comprende la 
richiesta di larghissime riforme, compresa 
una rappresentanza nazionale senza di- 
stinzione di classe; e dopo essersi pronun- 
ziato in favore dell'antonomia dellla 
Polonia e delle altro nazionalità del- 
l’imporo. 

Si ponsa di mandare un intiero corpo 
l'esercito di 25.000 uomini nel Caucaso, 
Da Bakù sono partite 40 mila persone: i 


| lavori sono ricominciati in alcuni bacini 


petroliferi, ma tre quinti dei pozzi sono 
stati distrutti. A Erivan, dove risiedo il 
principe Luigi Napoleone, incominciò il 
1.° una vera battaglia fra tartari ed 
armeni; ma le truppe agirono energica 


mente ed il principe potè la sera passeg- 


giare a piodi nella città, dove l'ordine 
era intieramente ristabilito. 

Il. 1°, a Varsavia, fu. gettata una 
bomba contro il monumento patriotico 
che commemora gli avvenimenti det 1830. 

Al Giappone è stato accolto con geni 
rale soddisfazione îl trattato anglo-giap- 
ponase, ma perdura il malumore pèr il 
trattato di pace, Komura non avrà n 
Tokio le stesso accoglienze avute da Witts 
n Pietroburgo. Nakamura, uno dei pro- 

ri che sottoserissero il memoriale con- 
tro il trattato, è stato invitato a dare le 
dimissioni, perchè appartenente alla scuola 
doi nobili soggetta alla giurisdizione della 
Corte imperiale. 


Un maggiora tedesco si trova a Mas- 
saua per assoldare 300 ascari e por- 
tarli nell'Africa Orientale n combattere 
contro gli insorti, Tomas Estrada Palma, 
presidente della. repubblica di Cuba, è 
stato oggetto di un attentato fisrro- 
viario; ma fu potuto evitare il prepa- 
rato deviamento del treno nel quale egli 
viaggiava, 


Ve Eleee I pun WIE LL RSI BENE EVI” PERE A 


molte persone; il 28, a Manilla (Filippine), 
nel quartiere indigeno un altro ciclone 
vega) molte case, con 5 morti 6 
Poriti. Il 1.° ottobre un temporale 
Stati Uniti faceva danni incalcolabili 
sulle coste del golfo del Messico: Jo stesso 
iorno altro tempotale dovastava Porto. 
fianzlo e Nettuno, sradicando alberi se. 
colari. Il 30 settembre avvenne uno scon 
tro ad Arquà Polesine fra un treno merci 
e un diretto: $ foriti, tutti del 
nale ferroviario: il 30, un treno 
diretto .a Fiumicino urtava una ll 
tiva in mamovra ed il capo conduttbre 
rimaneva ferito; il 2, un.treno la devikto 
da Ponto a Moriano a Lucca, senza al. 
cuna disgrazia; a Stradella si scontra. 
vano due treni viaggiatori, alcuni dei 
quali rimasero feriti non gravemente, 
| A Hirascima, nel mare interno del Giap- 
pone, un incendio ha distrutto grandi 
magazzini militari con un danno di 10 
2-19 milioni, Il 26, scoppiò la caldaia a 
bordò del piroscafo Mafalda, cho fa ser. 
vizio nel golfo di Napoli, uccidendo due 


il trattato anglo- 


giapponese, Si di- 
‘è altresì che lapo- 
sizione del Lams- 


dorf, ministro de- 
gli esteri, sia di- 
venuta precaria 
dopo i felici sue- 
cessi diplomatici 
dol Witte; da al- 
tri si assicura in- 
vece che il Lams- 
dorf rimarrà mi- 


Sono uscite le 


— $traordi 
H. G. Wells 


L'osservatorio di Avu, — 


scopio, — Il tesoro del Rajah. 


11 incisioni fuori testo a due 


La Peata 
a Angelo 


OVELLE 


Il mierobo rubato. — Un'orchidea straordinaria. — 
Affaro di struzzi, = Il | 

fabbricante di diamanti. - L'isola dell’. LICRA 

La dea “ storia 


Un volume in-8, di 220 pagine, illustrato da 


TRE LIRE. 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


È aperta l'associazione alla QUARTA SERIE dell’opera 


LA GUERRA 


NELL' 


ESTREMO ORIENTE 


îra Russia e Giappone 


=== NEL 1904-1905 


narie 


Col 18.° fascicolo (ultimo della 
Terza Serie) siamo giunti alla fine 
della narrazione della grandiosa 


Battaglia navale 
=== di Tsu-Shima 


e ‘comincia un capitolo d’intermezzo 


dinamo, — di Ù 
Plattner, — La festa lità, the. dedicato al 
- Fuoghi Prciiate i di.un critico dram- Pi 
matico, - Una catastrofe, — Un esame al micro- Movimento 


, , Ù 
Rivoluzionario 
’ ‘ 
in Russia 
che tanta influenza ha avuto sia sul- 
l'andamento della guerra sia nel ti- 
durie l’autocrazia a proposito di 
pace. 

Col 1.9 della 4.% Serie e coi pros- 
simi fascicoli — tutti splendidamente 
illustrati — proseguiremo ? 

La narrazione degli avvenimen- 
ti rivoluzionari fino all’ AM- 


MUTINAMENTO DELLA PO TEM: 
KIN. 


iva 
onti 


L'OCCUPAZIONE GIAPPONE- 
SE DI SAKALIN e le ultime fasi 
delle operazioni di guerra.; 

L’ INIZIATIVA. PACIFICA DI 
ROOSEVELT fino alla riunione 
della conferenza di Portsmouth 

IL MOVIMENTO RIFORMISTA 
RUSSO e la concessione della CO- 
STITUZIONE 19 AGOSTO; 

LA CONFERENZA DI PORT- 
SMOUTH E IL TRATTATO DI 
PACE; 

LE CONSEGUENZE: IMMEDIA- 
TE DELLA PACE IN RUSSIA, 
NEL GIAPPONE, NEL MONDO, 

Con questi capitoli si chiuderà 
Lopert nostra, accolta e seguìta dal 

ubblico con tanto. largo favore, 
Essa, in questo modo, riuscirà una 
opera storica completa, col racconto 
dei fatti e con documentazioni illu- 
strative, che ne formeranno per 
ogni tempo una storia interessante, 
pittoresca, necessaria, a consultarsi 
per seguire lo svolgimento dei pos- 
sibili avvenimenti futuri del .com- 
plesso dramma dell'Estremo Orien- 
te, del quale dall'8 febbraio 1904 al 
29 agosto 1905 sì è sviluppata una 
grande parte, esposta fedelmente 
nell'opera nostra, 


Preceduto da un ragionamento 


di GABRIELE D'ANNUNZIO 


Nella importante prefazione ehe oi 
del volume e che porta per.titolo 


critica e del fervore », Gabriele d'Annunzio rac: 
comanda questo libro a quanti ancora dedicano in 
Italia alle pure cose dell'intelletto un culto costante. 


Un volume în-16 di 300 pagine: Tre Lire. 


ceupa 48 pagine 
* Dell’arte della 


(Per l'Esterò: 


(Estero, Franchi 4,50). 


L'associazione alla QUARTA SERIE di sei fascicoli, costa 
TRE LIRE (er l'Estero, Fr. 4,50): 


Prezzo d'ogni fascicolo: 50 centesimi. 


‘ACINQUE CEN' 


IMI). 


Prezzo del Primo Volume (che comprende 12 fascicoli con 407 incisioni 
e una grande carta a colori del Teatro della Guerra): SETTE LIRE. 


Prezzo della Terza Serie (6 fascicoli con 193 incisioni): 'TRE LIRE 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treve 


, editori, Milano. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVESy EDITORI, IN MILANO. 


fuochisti. Il vapore cinese, /Z#i Ho, avendo 
urtato in una mina dig nelle ac- 
Que di Wei Hai Wei, è affondato, e po- 
chi passeggori hanno potuto salvarsi, 
Nelle neque dolle Baleari avvenne una 
collisione fra due vapori sconosciuti, nin) 
dei quali è affondato: l'equipaggio è scom- 

so, meno 8 uomini. Il vapore Canta 
È ca è affondato nelle acque delle Fi 
ippine, con 7 passeggeri e 72 nomini di 
equipaggio. Due vane, uno dei quali to 
desco, s' urtarono vicino a Lisbona; 11 
annegati. 


Il 27, un ci- 
clone foce gravi 
danni e feri pa- 
recchie persone a 
Grazzanise e Pi- 
gnataro (Caserta); 
lo stesso giorno, 
mella colonia del 
Capo, un ciclo 
ne devastava la 
città di Walmers- 
bourg, uccidendo 


5 settembre. 


È uscito il TERZO ed ULTIMO FASCICOLO di 


VENEZIA 
eta VI Esposizione 
Internazionale 
d'Arte - 1905 


Da fotografie dirette, con autorizzazione de- 
gli artisti. - Testo di EDOARDO XIMENES. 


Prezzo del-Terso Fascicolo itpg in carta ma- 


tata e copertina a colori: DUE LIRE» 


L'OPERA COMPLETA intre fascicoli 
riproducenti 125 delle migliori opere esposte : | 
CINQUE LIRE: Î 

| 


Il PRIMO èd'il’SECONDO'FASCICOLO equi 
stati separatamente costano, Lire 1,50 ciascuno. , 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


FRRIRFERIFETTE 


SECONDO MIGLIAIO 


Il Ponte del Paradiso 


Racconto di Anton Giulio Barrili 


Un volume in-16 di 350 pagine: Lire 3,50. 


| 
| 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. © | 


Recentissima pubblicazione 


NEO LTOCENTO 


IDEE E FIGURE DEL SEcoLo XIX, pr Ernesto MASI 


ca 


Un volume in-16 di 450 pagine: QUATTRO LIRE, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves;-editori, in Milano; via Palermo, 12. 


